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Domenica a Roma manifestazione in difesa dei referendum 

Il PCI chiede alla DC "9 leggi 
truffa" per evitare 
i referendum 
Nuova sortita del PCI, che tramite Bufalini invoca « un accordo per 
cambiare ie leggi cui si riferiscono i referendum ». Questo perché « al-
cuni referendum provocherebbero una campagna elettorale di divisio-
ne e di scontro». Domenica, ore 10.30, a Piazza S. Giovanni. Interver-
ranno Adelaide Aglietta, Marco Pannella, Mimmo Pinto, Raffaele De 
Grada, Dario Fo 

« Aderisco alla manifestazione per la difesa dell' 
istituto del referendum e contro i tentativi di limi-
tare gli spazi di libertà nella società civile perché 
ritengo che queste siano battaglie di grande portata 
democratica e individuano un terreno fondamentale 
per la libertà nel nostro paese. Al di là dei contenu-
ti sui quali i cittadini sono chiamati a pronunciarsi 
con i referendum, la sMvaguardia di questo istituto 
e la sconfitta dei tentativi più o meno palesi di 
renderlo di fatto ( o di diritto) impraticabile sono 
obiettivi irrinunciabili per i democratici e tra i 
molti certamente uno dei modi migliori per celebra-
re il trentennale della Costituzione». 

Giorgio Benvenuto 

PRIME MISURE 
IN VISTA DELLA 

CRISI DI GOVERNO 

Indocina: Vietnam e Cambogia 
sono alla guerra 

Ore gravi nei paesi che hanno dato il più grande contributo nella lot-
ta contro l'imperialismo 

Accuse feroci da m a 
parte, toni più pacati e 
concilianti dall'altra, que-
sto è il contenuto delle 
dichiarazioni di parte 

cambogiana e vietnamita 
sugli scontri militari in 
atto ai confini tra i due 
paesi. Da mesi ila stampa 
internazionale riporta no-

Unidal: oggi 
corteo a Milano 

Manette all'assistente 
del grande chirurgo 

A Torino il primo arresto contro chi (e 
si guadagna da vivere bene) operando 
al cuore e facendo morire i malati. 

Riprende il lavoro da talpa 

Nel paginone le lotte e la ristruttura-
zione alla PAPA di San Donà. 

tizie di incidenti nella zo-
na dell'incea-ta frontiera 
tra i due paesi; i due 
governi però non avevano 
emesso nessim comunica-
to: l'impressione era 
quella che si trattasse di 
•scontri periferici prodotti 
da una situazione di ten-
sione regionale. La fron-
tiera tra il Vietnam e la 
Cambogia infatti non è 
delimitata con precisione, 
è sempre stata una 
« frontiera aperta »; du-
rante la guerra antimpe-
rialista vi passava il fa-
moso « sentiero di Ho Chi 
Min h »-. 

Dopo la vittoria e la 
presa di Saigon e di 
Phnom Penh in questa 
zona si riversarono molti 
sostenitori del regime 
cambogiano filo-america-
no di Long Noi. A più 
riprese U governo cam-
Dcgiano pare avesse ri-
chiesto al Vietnam la con-
tyegna di questi •profughi, 
ma quest'ultimo l'ha sem-
pre negata e ha convoglia-
to questi profughi nelle 
«nuove zone economiche» 

piantagioni di riso e 
zone di popolamento — a 
ridosso con la frontiera 
cambogiana. Si è venuta 

così a creare una miscela 
esplosiva, piena di ten-
sioni etniche, 'politiche e 
territoriali che ha dato 
origine a scaltri miilitaTi 
sin dal maggio del 1975. 

Oggi però la situazione 
è precipitata, non più di 
scontri locali e circoscrit-
ti si tratta, ma di ona 
situazione virtuale di 
•guerra tra i due paesi 
•gestita dai due governi 

Con due durissime di-
chiarazioni diffijse, non a 
caso, dagli ambasciatori 
a Pechino i due paesi si 
sono lanciati ^pesantissime 
accuse. L'ambasciatore 
cambogiano ha accusato 
l'esercito vietnamita di a-
vere lanciato da settem-
bre « aggresisond e inva-
sioni sistematiche e su 
grande scala... con nume-
rose divisioni di fanteria 
-inviate da Hanoi, centi-
naia dà mezzi blindati e 
centinaia di pezzi di arti-
iglieria pesante, appoggia-
ti talvolta dall'aviazioie». 
Lo scopo di queste opera-
zioni militari — pare d ie 
le forze vietnamite siano 
gioite a non più di 100 
chilcwnetri dalia capitale 
cambogiana — sarebbe. 

(Continua a pag. 2) 
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Nei prossimi giorni 
gli incontri sulla 
sorte del governo 
Andreotti spera nella riunione di mercoledì per rima-
nere in sella. Bufalini dichiara che il « chiarimento » 
deve esserci subito per evitare i referendum 

Passato il Capodanno, 
stanno arrivando giorni 
intensi di incontri, di di-
chiarazioni e comunicati. 
Entro la prima parte di 
gennaio stando ai pro-
grammi e alle professioni 
di fede pre-natalizie, si do-
vrebbe decidere la sorte 
del governo Andreotti. 

Oggi si incontrano Si-
gnorile del PSI e Napoli-
tano del PCI per discutere 
l'atteggiamento comune 
che i due partiti dovreb-
bero taiere nella riunione 
di mercoledì tra gli esper-
ti ecMiomici e i vice segre-
tari dei sei partiti che so-
stengono il governo. La 
DC, come hanno detto e-
spUcitamente vari leaders 
di corrente, punta su que-
sta riunione per rilanciare 
l'intesa senza dover arri-
vare alla crisi di governo 
o CMnunque a discutere 
pubblicamente in incontri 
ufficiali l'ingresso del PCI 
nel governo - Andreotti, in 
particolare, punta, secon-
do alcune voci, su questa 
liunicMie per salvare il 
pr<^rio governo e evitare 
di doversene andare. 

Zaccagnini e altri demo-
cristiani vicini alla segre-

teria continuano a ribadi-
re che nMi è possibile per 
loro portare il PCI al go-
verno subito. Molte ipo-
tesi si insegnano in questi 
giorni in casa democristia-
na: dalle elezioni antici-
pate (che il demartiniano 
Labriola dice essere sem-
pre più vicine e probabili), 
ad un governo con dei tec-
nici graditi £d PCI. La Vo-
ce Repubblicana in un en-
nesimo editoriale, oggi at-
tacca duramente queste 
ipotesi e Andreotti. 

Il presidente del Ccm-
siglio viMie giudicato «non 
particolarmente adatto a 
guidare con coraggio il 
paese fuori dalla crisi » e 
l'ipotesi dei tecnici viene 
definita come un modo di 
portare il PC al governo 
conservando Andreotti alla 
presidenza senza voler mo-
dificare i rapporti di forza. 
Anche i democristiani han-
no ripreso a fare dichiara-
zioni. L'ex sindacalista 
CISL Scalia ha attaccato 
chi pensa di « curare i 
mali» del paese con una 
alleanza organica con il 
PCI dicendo che la DC si 
placherebbe e l'on. Carta 

(Forze Nuove) ha dura-
mente attaccato le apertu-
re di Fanfani ricordando-
gli il suo passato. 

Al di là, comunque di 
questa guerra di dichia-
razioni in casa democri-
stiana, gli incontri dei 
prossimi giorni dovranno 
chiudere in un modo o 
nell'altro il braccio di 
ferro apertosi tra DC e 
partiti di sinistra. Le se-
greterie sindacali si riu-
niranno il 5 per discute-
re la data dèlio sciope-
ro generale. Oggi i sin-
dacati hanno fatto sape-
re che prima di quella 
data non ci sarà nessun 
incontro con il governo 
come si era ventilato nei 
giorni scorsi. Anche la 
riunione di segreteria di 
oggi è stata sostituita da 
un incontro informale tra 
'Macario, Camiti e Ra-
venna. Bufalini in un'in-
tervista a Panorama ha 
detto che è necessario su-
bito un chiarimento poli-
tico. In primavera le con-
dizioni sarebbero più dif-
ficili e i partiti devono 
accordarsi subito per e-
vitare elezioni e referen-
dum facendo nuove leggi. 

Saronno - La manifestazione per 
Mauro Larghi 

In mezzo ad una 
nebbia fittissima 
in una città chiusa 

Saronno, ore 18 in una 
nebbia fittissima dal piaz-
zale della Stazione si muo-
ve la manifestazione per 
Mauro Larghi, il compa-
gno dell'autonomia morto 
a S. Vittore per le per-
cosse subite dopo l'arre-
sto, cinquecento compagni, 
davanti l'autonomia, die-
tro Lotta Continua della 
zona. 

DP si è dispersa nella 
nebbia...; nello stesso tem-
po un'altra manifestazio-
ne, quella della DO, dei 
benpensanti, del PCI al 
consiglio comunale. Il 
giorno prima, il PCI e 
la DC volevano addirittu-
ra che la manifestazione 
venisse vietata. Risultato: 
una campagna contro 1' 
invasione degli unni Coi.>è 
degli autonomi e gli e-
stremisti) con l'unione 
commercianti che passa 
di negozio in negozio a 
dire di chiudere e il PCI 
che chiede la protezione 
della polizia per la pro-
pria sede e quella del 
sindacato. Trecento tra 
poliziotti e carabinieri, 
una parte davanti e una 
alla coda del corteo, cli-
ma di tensione e di iso-
lamento in una zona che 
non vede manifestazioni 

da anni, uno dei tanti 
« giardini » bianchi (in 
ogni senso) del nord, tra 
Milano e Varese. Il gior-
no dei funerali si è ri-
petuta la stessa scena di 
prima, con molta meno 
polizia, ma con lo stesso 
clima di « chiusura ». Ol-
tre ai parenti stretti tre-
cento compagni che hanno 
accompagnato Mauro. E' 
difficile interpretare e ca-
pire i meccanismi della 
gente della zona. Non ba-
stano gli schemi classici 
(zona bianca, molta pic-
cola e media borghesia, 
molti artigiani e piccoli 
proprietari), ma anche 
compenetrazione fra ideo 
logia benpensante e rea-
zionaria e bombardamen-
to dell'informazione sulla 
violenza, la delinquenza 
« comune e politica » che 
non è solo intema alla 
borghesia ma anche degli 
strati operai e proletai-i. 
E' stato giusto scendere 
in piazza, tra il minupo 
che si poteva fare, da 
subito; ma vedere questa 
estraneità mentre passa-
vamo in corteo non è so-
lo emotivamente pensan 
te, è un aspetto che va 
discusso e «perché no?) 
ribaltato. 

Torino: a quando le manette al pro-
fessore Morino? 

Cardiochirurgia: 
un morto ogni 
quattro operati. 
Arrestato un medico 

Torino, 2 — Nuovi in-
teressanti sviluppi nell'in-
chiesta giudiziaria in 
corso nei «mfrcmti dei 
medici del centro di Car-
diochirurgia «A. BMock» 
dell'ospedale Moiinette di 
Torino. 

Sabato mattina, il so-
stituto procuratore della 
repubblica Pepino ha e-
messo un mandato di cat-
tura ed arrestato il dottor 
Antonio Calafiore. 

La vicenda è ormai no-

ta a tutti. All'interno del 
stri di reparto. 

Altra ondata di comu-
nicazioni giudiziarie per 
frode processuale e mag-
reparto di Cardiochirur-
gia sono state falsificate 
le cartelle cliniche allo 
scopo di abbassare la per-
centuale di mortalità po-
stoperatoria. 

Dopo il sequestro di 
queste cartelle si è ar-
rivati alla farsa. Mentre 
i giudici inquirenti va-
gliavano, attraverso l'a-
nalisi delle cartelle cli-
niche, le responsabilità 
dei vari medici, qualcu-
no all'interno dell'ospeda-
le alterava anche i regi-
giori possibilità che le 
responsabilità vengano 

affossate. 
E centro « A Blalock » 

alla luce dei dati emer-
si dall'inchiesta è un ve-
ro e proprio covo di ma-
cellai. 

La mortalità del centro 
è infatti intorno al venti 
incidenza della mortalità 
per cento, una media al-
lucinante se si pensa che 
come dichiarato da 
un cardiologo di un 
ospedale novarese, 1' 
sugli stessi tipi d'inter-
venti è circa 1'!%. Ba-
sti pensare che nel me-
se di dicembre sono sta-
ti eseguiti 13 interventi 
cardiaci in circolazione 
extracorporea. Tre degli 
operati sono morti. 

Vuol dire il 25% 

di indice di mortalità, 
vuol dire che ogni quat-
tro persone operate, una 
muore. 

Ora, dopo la perizia 
calligrafica si è giunti 
all'arresto del Calafiore, 
assistente di Francesco 
Morino, direttore del cen-
tro, non si capisce però 
come mai non si arresti 
proprio Morino che di 
tutta la vicenda è sicu-
ramente U maggior re-
sponsabOe. 'Le accuse 
mosse a Morino vanno 
infatti oltre la falsifica-
zione delle cartelle clini-
che e la frode processua-
le. n giudice inquirente 
gli ha inviato una comu-
nicazione giudiziaria an-
che per il reato di inte-
ressi privati in atti d'uffi-
cio. L'impeccabile prof. 
Morino avrebbe operato 
nel centro delle Moiinet-
te alcuni pazienti che 
aveva in cura in una 
clinica privata, a tutto di-
scapito della sicurezza e 
dell'assistenza dei mala-
ti del centro. 

Genova, 2 — Forniture 
fasulle, appalti ad ami-
ci : quattro amministra-
tori e ex amministrat'o-
ri dell'ospedale per ma-
lattie polmonari «Edoar-
do Marigliano» e tre im-
presari edili sono stati 
denunciati dai carabinie-
ri dopo numerose denun-
cie anonime. H giro è 
< socialista », gli ammi-
nistratori sono tutti del 
PSI e finora, stando aUe 
agenzie, non hanno sa-
puto dare spiegazioni se-
rie. L'ammanco è di de-
cine di milioni. 

(Segue dalla prima) 
secondo la Cambogia, il 
disegno di Hanoi di crea-
re una « federazione indo-
cinese di obbedienza viet-
namita », altrimenti « il 
Vietnam non potrebbe mai 
diventare una grande po-
tenza ». Più avanti la di-
<Marazione azzarda ipara-
goni sconcertanti: l'« ag-
gressione vietnamita» vie-
ne definita «peggiore di 
quella di Hitler alla Ce-
coslovacchia » e le truppe 
vi8,tnam;te vengono addi-
rittura definite «peggiori 
di quelle di Nguyen Van 
Thiau e di Nguyen Cao 
Ky ». 

Di tenore più concilian-
te sono invece le dichia-
razioni vietnamite, che 
non smentiscono l'impe-
gno militare contro la 
Cambogia: « Messi di 
fronte a continue viola-
zioni del loro territorio il 
popolo e l'esercito del 
iVetnam sono stati co-
stretti a battersi per di-
fendere la loro sovranità 
territoriale » e che accu-
sano comunque la Cam-
bogia di aver inviato nel-
l'aprile del 1977 numero-
se divisioni appoggiate 
da autoblindo « in qua-
si tutte le regioni di 
frontiera ». Le truppe 
cambogiane sono accusa-
te dai Vietnamiti di aver 
bombardato « numerose 
regioni densamente abi-
tate » e di essersi rese 
colpevoli di « crimini 
barbari, violentando don-
ne, ferendo donne incin-
te, decapiando adulti, e 
massacrando bambini ». 
'La dichiarazione vietna-
mita propone comunque 
al governo cambogiano di 
avviare al più presto un 
«incontro delle due par-
ti a qualsiasi livello » 
per risolvere « in uno 
spirito di amicizia fra-
terna » il problema della 
definizione della frontie-
ra tra i due paesi. 

La situazione, come si 
può ben vedere, è dram-
matica e tutt'altro che 
lineare. Resta il fatto 
sconvolgente di scontri 
sanguinosi tra gli eserci-
ti di due Stati che rap-
presentano per i rivolu-
zionari e i progressisti 
di tutto il mondo qualco-
sa di ben più importan-
te che un ricordo di pas-
sate battaglie e mobili-
tazioni internazionaliste. 
Un intera generazione, 
quella del '68, la nostra, 
ha preso il nome di « ge-
nerazione del Vietnam ». 
La lotta dei jX)poli dell' 
Indocina contro il gigan-
te imperialista america-
no — per la prin^a volta 
non più onnipossente e 
imbattibile — ha segna-
to profondamente anche 
il dibattito teorico di que-
sti anni. La definizione 
della « lotta di lunga du-
rata » ha avuto un impat-
to profondo su tutta la 
storia delle rivolte, delle 
lotte, degli ultimi 10 anni, 
in tutto il mondo. Oggi, 
posti di fronte a questa 
drammatica evoluzione 
della vittoria antimperia-
lista in due paesi per 
cui anche noi abbiamo 
lottato e sofferto, non 
pwssiamo che ribadire il 
nostro disinteresse per 
una posizione di schiera-
mento a favore dell'uno 
e dell'altro Stato. Ancora 
una volta si tratta di sa-
per individuare la con-
traddizione reale che ha 
portato a questa situazio-
ne distorta, senza esor-
cismi. 
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UNIDAL: oggi 
il corteo degli operai 

Capodanno '78 aFUni-
dal occupata, forse un ri-
to nel ricordo di molti 
compagni che riandava-
no alle veglie di piazza 
Duomo per l'Innocenti nel 
'75, agli «ultimi del 'an-
no » in decine di fabbri-
che colpite dai 'licenzia-
menti. 

NeEa mensa deUo sta-
Mimento di viale Corsica 
si sono ritrovati moltis-
simi operai e ccm i ma-
riti e i figli, ma non le 
operaie e gli operai più 
giovani, campagne e com-
pagni ohe occu^pano tutti 
i giorni, ma il capodan-
no lo hanno fatto con gli 
amici, altrove. A parte le 
cose pili consuete e an-
che fastidiose, come le 
delegazioni dei partiti in 
« visita di condoglianza » 
o gli auguri del sindaco, 
«bisogna aver fiducia in 
una soluziMie positiva. 

premere su Morlino », a 
parte questo, il clima era 
di festa, disteso, voglia 
di non smettere con la 
lotta, di vender cara la 
pelle. C'erano un pcf di 
quelli soliti del PCI che 
guardavano storto com-
pagni studenti e < ^ r a i 
della zana che suonava-
no e cantavano canzoni 
un po' « spinte », politi-
camente. Poi dicevano: 
« I rivoluzionari cantano, 
ma la lotta la facciamo 
noi ». Veniva voglia di di-
re « i rivoluzionari canta-
no, voi le suonate... Agli 
operai ». Sarebbe stata 
grave, no? 

Lo spettacolo di Dario 
Fo e Franca Rame, tan-
ti applausi, e anche un 
poco di lacrime, perché 
tra riso e pianto si fa-
ceva alla svelta a oscil-
lare nel salone dell'Uni-

dal. Prima di mezzanot-
te un bel mucchietto di 
dirigenti sindacali hanno 
tolto U disturbo, per far-
si il capodanno altrove, 
qualcuno, crediamo in fa-
miglia, ma altri si capi-
va bene che non pote-
vano mancare aUa festic-
ciola. Era meglio che 
«non si facevano vedere, 
sempre con IEI piede suU' 
uscio », ha commentato un 
operaio anziano, « è co-
me quando si lotta sul 
serio ». Più apprezzati 
gli <H>erai e le operaie 
che non si S<MIO fatti vivi, 

, nessuno era obbligato, 
ma almeno non mistifi-
chiamo! Veniamo agli 
appuntamenti di lotta: do-
mani, in coincidenza con 
l'incontro con Morlino, vi 
sarà una manifestazione 
cittadina con partenza al-
le 10 dal negozio Motta-
Duomo. 

Torino - La giunta comunale 
attacca le occupazioni di case 

Un "libro bianco" 
per coprire 
le vergogne 

La giunta rossa torine-
se intende coprire le pro-
prie vergogne (con un 'li-
bro bianco" dell'itsiessore 
all'edilizia), sulla carem 
za di iniziative ailoggiati-
ve creando un ciinia di 
caccia aile streghe. Dopo 
quasi tre anni sono stati 
messi in cantiere soltan-
to cento alloggi compran-
do a prezzi di speculazio-
ne (800 milioni) uno stabi-
le del centro storico. Inol-
tre da parte delle lACP 
sono in costruzione di qui 
a due anni circa 1.0'ìil al 
loggi. A una fame di al-
loggi sempre cresccnte 
questa è la risposta che 
la giunta intende offrire 
aUe 21.000 domande gia-
centi nello lACP alle 50 
mila famiglie che abitano 
in case malsane e senza 

servizi. 
Ma non basta: la giunta 

comunale intende rompe-
re l'accordo sottoscritto 
nel novembre del 1974 cir-
ca la sistemazione di tut-
te le famiglie occupanti. 

A tutt'oggi 320 famiglie 
devono anewa essere si-
stemate nella edilizia pub-
blica e 47 non hanno mai 
avuto sistemazione. 

L'attacco portato agli 
occupanti con il libro bian-
co è di ordine economico: 
si afferma che il danno 
prodotto dalle occupazioni 
sarebbe stato di 3 miliar-
di. Un dato falso, in quan-
to congloba le differenze 
di affitto tra le 5.500 lire 
all'anno pagate dagli oc-
cupanti nelle case private 
requisite e l'affitto di mer-
cato. 

Civitavecchia, 2 — Il 29 
dicembre è stato arresta-
to il compagno Giulietto 
Marrani, di 47 anni, mi-
litante comunista, lavora-
tore del mercato. I fatti 
che portarono alla sua 
imputazione risalgono al 
marzo del 1971; in quella 
occasione centinaia di 
compagni impedirono all' 
aUora consigliere fascista 
Tomba di prendere parte 
al consiglio comunale, ri-
unito per discutere sulle 
gravi violenze fasciste ac-
cadute a Reggio Calabria 
e all'Aquila. 

In quella occasione, il 
fascista Tomba denunciò 
in combutta con la squa-
dra politica del locale 
commissariato di pubbli-
ca sicurezza, 9 compagni 

Civitavecchia 

Lo arrestano dopo sette anni 
Provocatorio arresto di un compagno accusato di 
antifascismo 

accusati di avergli impe-
dito l'accesso dell'aula 
consigliare e di avergli 
procurato delle lesioni. 

Ora a 7 anni di distan-
za viene provocatoria-
mente arrestato il compa-
gno Giulio, non casual-
mente in concomitanza 
con la difesa della stra-
tegia della tensione, ge-
stita in perfetto accordo 
dalle squadracce fasciste, 
dalla polizia e daUa ma-

gistratura. 
In questi ultimi mesi 1' 

attacco dello Stato alle 
lotte operaie e proletarie 
ha fatto un salto di qua-
lità; ogni sentenza dei 
tribunali, ogni provvedi-
mento repressivo (chiusu-
ra delle sedi di sinistra, 
ecc. ...) ogni carica della 
polizia a picchetti operai 
e a cortei di protesta, 
ogni divieto a manifesta-
re fa parte di un preciso 

progetto politico di crimi-
nalizzazione di ogni for-
ma di lotta e di opposi-
zione. 

H 30 i compagni si sono 
mobilitati per propagan-
dare iniziative di lotta 
contro questo arresto dal 
chiaro sapore punitivo (il 
mandato di cattura pote-
va essere eseguito entro 
il 23 gennaio, dopo le fe-
ste e il compagno Giulio 
deve scontare solo 15 

giorni di carcere), comi-
zi e volantinaggi si sono 
tenuti al mercato e neUe 
vie della città. 

Le proposte che la se-
zione di Civitavecchia di 
LC fa a tutte le forze an-
tifasicste è quella di fa-
re dei giorni di galera del 
compagno Giulio, d e i 
giorni di mobilitazione e 
di propaganda antifasci-
sta. 

Chiediamo che la Ca-
mera del Lavoro ed i par-
titi della sinistra escano 
dalle secche di un antifa-
scismo istituzionale senza 
nessuno sbocco ed accet-
tino di rispondere unita-
riamente a questo enne-
simo proocatorio arresto. 

La sezione di LC 
di Civitavecchia 

Processo De Martino: 
le richieste del PM, ma i pezzi 
grossi sono fuori dall'aula 
Chieste pene fino a 18 anni. Per Vincenzo Tene il PM chiede 13 anni 
e si dice convinto che ha nascosto molte cose che sa 

I coniugi devono sceglie-
re: beni uniti o separati? 
Povere suore, che si sono 
sposate con il Cristo. Po-
vera coppia, che scoppia. 
La roba. Ti voglio bene. 
Mi riprendo i beni. Beni 
uniti senza più bene. Di-
visi, se c'è da dividere. 
I coniugi, grìgi animali di 
questo pianeta. L'amore: 
roba che non è roba, estra-
neo alla legge sulla co-
munione dei beni. Povero 
poverissimo e appassio-
nato. 

* * * 

Via dei Volsci. Ma pro-
viamoci a mettere nei pan-
ni di un abitante di questa 
via. O di via Cherubini, via 
Col di Lana, via Pompo-
nazzi, via Pompeo Magno, 
e avanti con i collettivi 
stradali. Oppure via Bot-
teghe Oscure. Abitanti tra-
volti da insoliti destini. 
Che se declini l'indirizzo, 
ti guardano in cagnesco. 
Al camping, come all'uf-
ficio delle tasse. In taxi o 
chiedendo un'informazio-
ne. Potenza delle parole. 

* * * 

1978. 1798. Il 1978 è sicu-
ramente il nostro anno. 
L'hanno decretato compa-
gni e compagne a cavallo 
della mezzanotte. La 1798 
è invece una brutta trap-
pola, è la legge sul fermo 
di polizia. Ed è una pale-
se vendetta contro il 1789, 
anno primo della rivolu-
zione francese che fu co-
me tutti ricordano una 
grande orgia di demo-
crazia. 

In un paesino inglese 
c'era una volta un giova 
ne macellaio, figlio di ma-
cellaio, che quando ucci-
deva un vitello lo faceva 
in stile grandioso e pro-
nunciava un discorso. Si 
chiamava Shakespeare (e 
ce lo racconta Aùbrey nel-
le « Vite brevi di uomini 
illustri »;. 

Quale distanza da que-
sti « uomini illustri » di 
oggi che fanno uccidere 
da anonimi ròbot. 

« T«ie appare un de-
bole... Ci appare treman-
te, incerto, in .preda a 
«mtinue crisi di terrore; 
noi siamo certi che egli 
è stato una pedina e che 
nasconde altre cose che 
conosce». Con queste pa-
irole al processo per il ra-
pdmento di Guido De Mar-
tino a P. M. Lacumba ha 
chiesto 13 anni di reclu-

sione per Vincenzo Tene, 
li! ipersOTiaggio sconcertan-
te dell a vicenda su cui sa 
è f<Midato tutto al pro-
cesso e die in nianiera 
chiara ha taciuto molte 
cose suOle caratteristiche 
politicfae del ra|>imento, 
sui mandanti. Il proces-
so si avvia oramai verso 
la concIuMoofi. Oltre ai 
13 anni per Tene sono 

Il filmato del 12 maggio 
E' pronto un filmato di 30 minuti, 16 mm, 

b/n, sonoro sulle lotte a Roma che comprende 
i seguenti avvenimenti: 

— 2 febbraio: Paolo e Daddo; 
— 12 marzo: manifestazione nazionale, Fran-

cesco Lorusso; 
— 1 maggio: divieto di manifestare; 
— 12 maggio: incidenti di piazza Navona, 

immagini dei poliziotti che sparano; 
— Funerali di Giorgiana Masi. 
Chiunque sia interessato all'acquisto di una 

copia, per distribuirla autonomamente, telefoni 
ì Franco 06-358.64.54 dalle ore 12,30 alle ore 
14.30. 

state chieste pene fino a 
18 anra per gM altri im-
putati e un'assoluzione 
per insufficienza di pro-
ve. Alcuni imputati han-
no commentato che si a-
•spettavano richieste seve-
re, viste l'importanza del 
personaggio rapito. 

Comunque finisca il pro-
cesso, e quali d ie siano 
le pene date agli imputati 
(molti harmo confessato) 
la finalità e ia matrice 
del rapimento De Mar-
tino è rimasta fuori dal-
l'aida. L'arringa dei PM 
ha dato moilti giudizi sulla 
personalità degli imputati, 
sul loro pentintjento, sul'la 
tendenza alla criminalità. 
Forse usa da sempre così 
nei tribunali, ma sta di 
fatto d ie questa volta pe-
sa il vuoto di indagini 
sulle rivelazioni di Tene, 
sulle sue paure. Podii e 
tutti pesci piccoli o di 
mediocre grandezza, gli 
imputati di questo pro-
casso: racket del porto, 
ntalavita napoletana. A-

vrebbero ordito un rapi-
merkto molto più grande 
di loro. Nessuno si è chie-
sto chi ha rimandato par-
te del riscatto alla fami-
glia De Martino, chi ha 
tenuto in scacco ia pali-
zia iper tanti giorni al 
tempo del rapimeitìo. 

Il caso è chiuso in que-
sto modo. Non c'è nes-
suno die possa sperarlo 
se non dui è riuscito an-
cora una volta a f ^ s i 
beffe deUa volontà di ve-
rità dei prodetari e dei 
denwcraitici e dei diritto 
di De Martino stesso e 
della sua famiglia ad a-
vere gar2aitita la discus-
sione sui veri nx^vi dei 
rapimento. 

Ctome tutti ricordano si 
parlò di una manovra p«-
sCTeditare la candidatura 
di De Martino padre aJia 
presidenza deUa Repub-
Wica. Ma nell'aula di que-
sto non si è parlato: alle 
reti con i buchi bastano 
i pesci che si mettono in 
'bocca. 

Hadid Agaev, 142 anni, 
ha celebrato il nuovo anno 
insieme ad altri otto coe-
tanei. A Tirkianand, nel-

l'Arzbaidan, non è ancora 
arrivata la Montedison. 
E' un suggerimento, che 
prima della morte ci può 
essere la vita. 
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Chi non ha avuto , a che 
fare con « U codice Roc-
co»? 0 per vilipendio di 
qualche sacra istituzione o 
autorità o per « associazio-
ne sovversiva » o per qual-
che oltraggio (fosse anche 
al vigile urbano) o «isti-
gazione a delinquere » ma-
gari per aver gridato 
« corteo, corteo » quando 
non era autorizzato; o per 
« adunata sediziosa » se 
non addirittura per « ven-
dita o distribuzione o af-
fissione abusiva di scrit-
ti » e chi più ne ha più ne 
metta. 

n codice Rocco è una 
deEe tante eredità del fa-
scismo che il « regime de-
mocratico » si è tenuto ben 
stretto. Troppo bello era 
per i governi ciemocristiani 
trovarsi un codice penale 
già bello e fatto dal mi-
nistro della Giustizia di 
Mussolini che per comodità 
nMi è mai riformato (se 
non con piccole modifiche) 
e che ha fatto dei buoni 
servizi ai repressori dal 
1931 in poi, fino ai vari 
Alibrandi dei giorni nostri 
che stanno riesumando 
reati mai più perseguiti 
dalla caduta Gel fascismo 
in poi, tanto che i vari 
professori di diritto parla-
vano già di « desuetudine » 
di molte norme (vuol dire 
che le consideravano non 
più utUizzabiU), mettendo 
così in pace la coscienza 
di centinaia e centinaia di 
parlamentari che per tanti 
anni non hanno saputo o 
voluto sostituire il codice 
fascista con uno magari 
im po' più democratico. 

Ed è così che i reati di 
« cospirazione politica » e 
« di associazione sovversi-
va SCHIO tornati in circola-
zione: durante e dopo il 
fascismo dovevano servire 
a colpire soprattutto i co-
munisti, oggi servono a 
mettere in galera ancora 
una volta... i comunisti e 
i rivoluzionari e chi non 
vuole o non riesce a farsi 
stato con il PCI ». E chis-
sà che non torni in uso 
anche il reato di illecita 
costituzione di « associa-
zioni aventi carattere iper-
nazionale» (l'art. 273 del 
codice Rocco riguardava 
specificamente la 3a inter-
nazionale, ma potrebbe 
benissimo adattarsi a chi 
« trama » come Guattari 
e Sortre. 

Si abbatte e non si cambia 
Certo tutto il codice pe-

nale è profondamente in-
giusto e classista, certo 
chi ruba una scatoletta al 
supermercato va in galera 
e chi ruba nelle commesse 
militari magari finisce al 
Quirinale. Certo cosa vo-
lete da un codice borghe-
se? Cosa pretendete dalla 
legalità di questo stato? 
Eppure c'è di più. Il co-
dice Rocco non è un nor-
male codice penale bor-
ghese. E' proprio fascista, 
ed una quantità dei suoi 
articoli sono talmente 
obbrobriosi che sono da 
buttare subito, non da ri-
formare. Già nel 1971 ci 
aveva provato Magistratu-
ra Democratica: aveva de-
ciso di raccogliere firme 
per fare un referendum 

La notte di capodanno è morta la mamma del com-pagno Carmine di Campo-basso. Gli siamo tutti vi-cini. 

Codice, Rocco 
anno 1931: 

da buttare! 
Il referendum per abrogare 97 articoli del codice: 
per il governo sono "essenziali al funzionamento 
dell'ordine democratico" 

NOTIZIARIO 
Chi ha dato ha dato, chi ha avuto 

ha avuto. 
Scurdammece 'o passato 

Il Presidente della Repubblica, Giovanni Leone ha 
voluto indirizzare un augurio di felice anno nuovo al 
popolo italiano. Avverte la necessità che lo stato si 
prociu-i nuovi quadri e molto ben preparati che pos-
sano assicurare una migliore efficienza amministra-
tiva. Solo così si potrà bloccare l'inquietitudine cre-
scente. Come proposta c'è quella che s'impegnino «pro-
prio quelli di noi, che hanno beneficiato in qualche 
misura del progresso degli anni scorsi ». 

Paolo VI fa gli auguri 
E noi facciamo le corna 

Paolo Montini, in qualità di papa, esorta a prega-
re per il Libano, affinché le buone intenzioni faccia-
no cessare la barbarie in Medio Oriente patria del 
Cristo e del petrolio. Non solo, i giovani violenti, de?-
vono essere capiti, amati, poiché è l'emarginazione che 
li fa sballare e quindi commettere atti inconsulti e 
peccaminosi. Questi gli auguri del Vaticano, megilo 1' 
oroscopo. 

Nuoro - Attentato ai carabinieri 
Sabato 31, pochi minuti prima deUa mezzanotte il 

vicequestore di Nuoro, Giulio Clausi e il maresciallo 
dei carabinieri Mario Punciani venivano feriti da col-
pi d'arma da fuoco mentre uscivano dalla casa cir-
condariale di « fiadu e Carras ». I due si erano re. 
cati nel carcere per porgere gli auguri per il nuovo 
anno alle guardie carcerarie e ai carabinieri che si 
trovavano di servizio quella notte. Il maresciallo sem-
bra che avesse solo incarichi amministrativi all'interno 
del carcere. I militari feriti sembra che siano stati 
scelti come simboli contro il regime calcerario. Infat-
ti nel carcere circondariale di « Badu e Carras » era 
stato istituito di recente un braccio speciale per i 
detenuti politici e per quelli più pericolosi. 

Bergamo - Scarcerati Miki e Sinco 
I compagni dell'Autonomia Operaia erano stati ar-

restati per possesso di armi da fuoco una decina di 
giorni fa. 'Il tribunale li ha condannati a un anno e 
otto mesi di reclusione con la condizionale e a 300 
mila lire di multa. La sentenza è particolarmente gra-
ve per Sinco la cui pistola era regolarmente denun-
ciata. 

Taranto - Poliziotti sparano 
sui compagni per uccidere 

La notte di capodanno gruppi di compagni e di 
giovani che si erano ritrovati come tutti gli anni, dopo 
la mezzanotte nella piazza centrale della città, sono 
stati inseguiti e presi di mira con numerosi colpi di 
pistola da poliziotti dell'agenzia privata « La Serenis-
sima ». I poliziotti provenienti dalla direzione del bar 
La Fejna locale di lusso frequentato da gente bene e 
da fascisti, hanno caricato, pistole in pugno, verso la 
piazza inseguendo i compagni e la gente che scappa-
va terrorizzata. 

contro gli articoli del co-
dice Rocco antisindacali e 
quelli che colpiscono reati 
d'opinione. Ma il PCI fece 
fallire quella raccolta di 
firme dicendo che doveva 
essere il parlamento a ri-
formare il codice, non il 
popolo a decidere quali ar-
ticoli abrogare subito. Co-
munque firmarono in 300 
mila; non è poco e molti 
compagni rivoluzionari 
parteciparono anche allora 
alla raccolta delle firme 
davanti alle fabbriche. 

Quali articoli vengono colpiti dal referendum? 
Nella campagna dei re-

ferendum promossa nell' 
ultima primavera, tutti i 
reati che MD voleva abro-
gare sono compresi e in 
più diversi ce ne sono al-
tri: complessivamente so-
no 97 gli articoli del codi-
ce penale che dovrebbero 
cadere sotto la mannaia 
del voto popolare. I reati 
da abrogare sono quelli 
che più sfacciatamente 
tradisccmo il loro spirito 

fascista e autoritario e 
colpiscono le attività di 
lotta dei lavoratori e cri-
minalizzano in molte for-
me le libertà di organizza-
zione e di associazione, di 
manifestazione, puniscono 
reati d'c^inione e quindi 
tolgono libertà di pensie-
ro, di espressione e di 
stampa. 

Inoltre si vogliono abro-
gare articoli che mettono 
un cittadino normale in 
condizioni di inferiorità 
davanti alle autorità (ol-
traggio!), che discrimina-
no le donne, consentono la 
violenza patriarcale, con-
siderandola in fondo legit-
tima e altri che limitano 
l'esercizio dell'attività ti-
pografica, della stampa, 
di spettacolo. 

Infine le firme raccolte 
riguardano articoli che 
tendono alla criminalizza-
zione invece che alla rie-
ducaziwie del condannato: 
la pena dell'ergastolo, va-
rie forme di costrizione le-
gale « a diventare delin-
quenti abituali o profes-
sionali ». Una serie di mi-
sure di sicurezza e di ri-
duzione allo stato di «pe-

ricolosità sociale » e la 
norma che consente alla 
polizia di usare le armi 
« per vincere una resisten-
za alle autorità ». 

Così i reati che dovreb-
bero sparire dal codice, se 
si fa e si vince U referen-
dum sono tra gli altri: 
tutti i vilipendi e le offe-
se aUe autorità e istitu-
zioni compresa la relativa 
istigazione o apologia, la 
cospirazione politica, pro-
paganda o apologia sov-
versiva, i delitti « antina-
zionali», l'imputazione di 
istigazione a «disobbedi-
re alle leggi », le impu-
tazioni di apologia di rea-
to, gli oltraggi, i reati sin-
dacali e di sciopero quale 
abbandono collettivo di 
pubblico servizio, serrata 
e sciopero per fini poli-
tici, occupazione ed inva-
sione di edifici pubblici, 
manifestazioni sediziose, 
plagio, atti osceni, pubbli-
cazione di notizie false e 
tendenziose atte a turba-
re l'ordine pubblico, di-
vulgazione di stampa clan-
destina e molti altri meno 
importanti e meno fre-
quenti. 

Referendum e amnistia 
Anche in questo caso in-

dubbiamente un referen-
dum fa un grosso vuoto 
legislativo che in qualche 
caso potrebbe avere con-
seguenze negative. Ma 
complessivamente come si 
f a a difendere un codice 
come quello fascista, con-
tro il referendum, promet-
tendo per l'ennesima volta 
una riforma parlamenta-
re? Per ottenere una rifor-
ma radicale non c'è che 
da cominciare ad abbatte-
re gli articoli più neri di 
questo codice a colpi di 
referendum. Se non voglia-
mo che la lotta per l'amni-
stia si esaurisca in un ac-
CMnodamento di alcune si-
tuazioni insostenibili, per 
continuare poi come pri-
ma, bisogna togliere dal 
codice quei reati che più 
manifestamente criminaliz 
zano le lotte di opposi-
zione, che servono per 
creare fasce di piccola 
delinquenza facilmente ri-
cattabili, e limitano in mo-
do pesante le libertà co-
stituzionali. 

I partiti governativi non 
sono ovviamente di questo 
parere: DC, PSI e PC 
hanno fatto un incontro 
per vedere come soffoca-
re questo referendum, ma 
pare assai difficile im-
provvisare adesso jana ri-
forma! n governo, dal 
canto suo, ha cercato di 
istigare la Corte di Cas-
sazione a sopprimere an-
che questo referendum so-
stenendo che il popolo non 
può pronunciarsi su 97 ar-
ticoli così eterogenei in 
una volta sola. Ma la Cas-
sazione ha passato la pa-
tata bollente alla Corte 
Costituzionale, dicendo che 
con il referendum si a-, 
brogherebbe un cospicuo 
numero di articoli del co-
dice penale essenziali per 
il funzionamento dell'ordi-
namento democratico. 

E' una vergogna: gli ar-
ticoli più fascisti vengono 
dichiarati dal più alto tri-
bunale ordinario deUo sta-
to « essenziali » per questa 
democrazia! 

Bisogna proprio mobili-
tarsi per chiarire le idee 
a tutti anche alla Corte 
Costituzionale. 
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• GLI EMIGRATI 
CONTRO 
LA CIECA 
SUDDITANZA 

Wolfsburg: parlare del-
la situazione politica e 
sindacale degli operai del-
la Wolkswagen di Wolf-
sburg, è quanto mai dif-
ficoltoso e problematico. 
Obiettivamente direi che 
tutto l'insieme ci dà un 
quadro della situazione di-
sastroso; addirittura 'di-
cono gli operai anziani) 
con poche speranze. Alla 
Wolkswagen di Wolfsburg 
lavorano circa 30.000 ope-
rai, fra questi vi sono 
molti stranieri. Ci sono 
operai che vengono dalla 
Polonia, dalla Russia, dal-
la Repubblica democrati-
ca tedesca ed ancora vi 
sono turchi, tunisini. Di 
italiani siamo più o me 
no 7000 a Woifsburg, di 
questi 3.400 sono sfrur-
tati dalla VW. Il lavoro 
politico all'interno dellfi 
fabbrica - VW rischia di 
essere compromesso. Quan-
do dico «lavoro politico^ 
intendo dire un certo tipo 
di lavoro e propaganda 
che si basi sulla parteci-
pazione della base operaia 
(e in special modo degli 
stranieri) alle scelte poli-
tiche e sindacali. 

Tenete presente che tra 
noi operai il malcontenta 
è generale e l'incazzatura 
è anch'essa abbastanza 
forte. 

Affermo categoricamen-
te che gli unici colpevoli 
e responsabili di questo 
«disastro» sono: il sinda-
cato (IG Metall) che cor-
risponde alla nostra FLÌVI, 
e la commissione interna 
(il nostro CdF). Gli ulti 
mi avvenimenti: il mese 
scorso (novembre '77) la 
fabbrica (come a Mirafìo-
ri) voleva otto sabati (pri 
ma delle ferie natalizie. 
La direzione aveva chie 
sto i sabati consultando 
il sindacato e la commis-
sione intema: essi sareb-
bero stati favorevoli allo 
straordinario, se i padro 
ni avessero regalato qual 

cosa in cambio agli ope 
rai. 

Ma i « porci » non sono 
disposti a cedere niente 
e i mendicanti (sindaca 
to) si (^pongono; i pa 
droni (abbuffini) (coman-
dano sempre loro) pensa-
no di fare decidere diret-
tamente agli operai [pe-
rò, minchia, sono demo-
cratici!) naturalmente con 
U beneplacito dei tirapie-
di sindacali. Dopo di ciò 
l'azienda, tramite i Mei 
ster (scagnozzi corrispon-
denti ai capi-turno ita-
liani) cerca di raggiunge-
re il numero sufficiente 
di mano d'opera per man-
dare avanti i reparti del 
10 del 12, 0e catene delle 
macchine più richieste 
Golf e Polo). 

Quasi ii 50% degli ope-
rai si rifiutano di fare 
i sabati. 

Tra gli operai vige mal-
contento e incazzatura, per 
cui forse questo potrebbe 
essere uno dei motivi prin-
cipali (ma non è da esclu-
dere il lato economico, 
poiché i sabati ed il pre-
mio natalizio avrebbero 
raddoppiato la somma del 
le tasse da pagare nel'a 
busta di novembre). 

Come conclusione vi fac-
cio osservare che: a) il 
sindacato e le commis-
sioni interne per uria cor-
retta linea sindacale non 
dovrebbero accettare lo 
straordinario anche se i 
padroni danno più sostan-
ziose controparti; b) que-
sti borghesi che si spac-
ciano per sindacalisti non 
hanno mai detto agli o-
perai che gli unici a gja 
dagnarci dallo straordina-
rio sono i padroni; c) da 
sempre la politica sporca 
del sindacato, ha portato 
la classe operaia ad ac-
cettare la brutta e vec-
chia democrazia rappre-
sentativa che loro attua-' 
no tramite la cogestione 
con i padroni; d) i fidu-
ciari (sono i delegati sin-
dacali italiani) sulla car-
ta almeno dovrebbero es-
sere i portavoce degli o-
perai all'interno deJIa 
commissione interna e dei 
sindacato mentre invece 
sono controllati e mano-
vrati dall'alto e fanno gli 
interessi dei padroni (che 
sono la pace sociale ed 
la cieca sudditanza). All' 
interno del sindacato te 
desco non si accettano i 
« comunisti », il sindacato 
tedesco inoltre tutela gij 
interessi dei soli iscritti 
e non di tutti gli operai. 
Per loro la parola « lotta 

di classe » è orribile, non 
esistono padroni ma solo 
dei « buoni datori di la-
voro » (porcodio ci viene 
voglia di...). Ancora ma 
cosa: ultimamente un no-
stro compagno (di Lotta 
Continua) che lavora co 
me apprendista meccanico 
in fabbrica in una riunio 
ne (come al solito indet-
ta dai sindacati) aperta 
a tutti gli apprendisti non 
ha potuto prendere la pa-
rola perché « comunista ». 
Inoltre in questa riunione 
i dirigenti sindacali han-
no comunicato che nel '78 
il sindacato non farà più 
la manifestazione del 1. 
maggio con i comunisti. 
Le provocazioni per que-
sti sindacati sono all'or-
dine del giorno ma anche 
a Wolfsburg troveranno 
pane per i loro denti, mai 
e poi mai gli operai di 
Wolfsburg e tutti i sin-
ceri democratici permette-
ranno che ciò si attui. Io 
penso che l'impegno per 
la manifestazione del 1. 
maggio sarà l'incentivo 
per una prima unità ope 
raia contro la sudditanza 

Tano T. 

• a MI SEMBRI 
UNA 
FOTOGRAFIA... » 

Cari compagne e compagni 
oggi per la prima volta, 

sono stata alle Nuove a 
trovare il mio compagno, 
Steve, che è in galera da 
più ci due mesi per i fat-
ti accaduti qui a Torino 
durante la manifestazione 
del 1. ottobre per l'ucci-
sione di Walter Rossi. Al-
le Nuove è in corso lo 
sciopero della fame, chie-
dono che si ponga fine al-
le condizioni di vita inu-
mane e venga finalmente 
applicata la riforma car-
ceraria. Quando sono en-
trata nella sala (?) dei col-
loqui ed ho visto arrivare 
i detenuti pallidissimi che 
si muovevano con estrema 
lentezza, stuccando tutti i 
movimenti, ho sentito den-
tro di me una grossissima 
rabbia mista ad impotenza. 

Steve aveva la vista che 
gli ballava per la debo-
lezza e quando mi ha vi-
sta mi ha detto: « Mi sem-
bri una fotografia, non mi 
sembri vera ». Per me era 
la stessa cosa: c'erano 
due mondi che ci divide-
vano aveva troppo chiaro 
che entro un'ora io sarei 
tornata al sole e che lui 
e gli altri sarebbero torna-
ti nelle celle sotterranee 
con i tc^i e i cessi ottu-

rati. Scrivo queste cose 
perché vorrei che tutti i 
compagni riuscissero a 
sentire il problema delle 
persone in galera non co-
me un fatto strettamente 
«politiko» ma che capis-
sero realmente cosa vuol 
dire stare in prigione. 

Il potere, questo potere 
che noi vogliamo distrug-
gere, può decidere di pri-
varti della tua vita, di an-
nullarti completamente 
come essere pensante, può 
« farti morire » in tempi 
più o meno lunghi. 

Ogni giorno che passa, 
pensando a queste cose 
che ora mi toccano molto 
da vicino, la mia rabbia, 
il mio voler cambiare tut-
to aumentano. So anche 
che questa mia rabbia è 
molto sterile, non so dove 
indirizzarla. La situazione 
qui a Torino per i com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria è molto brutta: 
non riusciamo più a tro-
vare momenti di discus-
sione collettiva validi (ve-
di assemblee a Pala.zzo 
Nuovo che si risolvono in 
scazzi tra il PCI e gli au-
tonomi), non esistono strut-
ture di movimento capaci 
di proporre iniziative di 
cui tutti si sentano par-
tecipi. 

Penso che tutti tendia-
mo a rinchiuderci in noi 
stessi, e comunque quelli 
che vivono in situazioni un 
minimo reali, si sentono 
ghetizzati. 

Io vado a scuola: con i 
compagni ci riuniamo, 
qualcosa riusciamo a fare 
ma non riusciamo ad ave-
re collegamenti c«i le al-
tre scuole e con altre real-
tà. In questo modo tendia-
mo a risolvere i nostri pro-
blemi individualmente, ci 
sentiamo soU, sempre più 
isolati e intanto i compa-
gni rimangono in galera e 
la repressione è sempre 
più forte. 

Credo che tutti i compa-
gni abbiano una grandissi-
ma voglia di lottare ma si 
sentono circondati da un 
clima di sfiducia (l'unica 
cosa collettiva a Torino) 
tremendo e non credono 
più nelle cose che fanno 
sono convinta che il pro-
blema stia nel riuscire di 
nuovo a discutere insie-
me, di cercare di stabilire 
un rapporto giusto con la 
gente. 

Sono stufa di fare cor-
tei « militanti » con i ne-
gozianti che chiudono le 
serrande quando passiamo, 
voglio che la gente senta 
le cose che abbiamo da 
dire che proprio in un mo-
mento C M n e questo sono 
tantissimi. 

Ciao Cristina 

• IRONIA? 
OH NO! 

Su cosa faccia gioco: ov-
vero il riso contro la se-
rietà. Cioè il linguaggio 
sporco, irriducibile contro 
il linguaggio ordinato, che 
riproduce l'ordine dello 
stato di cose presenti. Sov-
versione e potere. 

Il potere in ogni sua for-
ma si avvale di un linguag-
gio ben ordinato, gerarchi-
co, che tende a separare 
la realtà in diverse realtà 
parziali, isolate una dall' 
altra (politica, economia, 
sesso, arte, famiglia, sa-
tira...). n gioco è oltre, 
altrove dall'ordine, dalla 
compostezza, dalla serietà 
tanto cara al comando 
(«ognuno al suo posto!»). 

Un modo per arrivare al 
punto attraverso vie la-
terali, svincoK, tralascian-
do le arterie principali 
(sempre divise in carreg-
giate e piene di segnali 
di divieto e di pericolo). 
Tutto ciò per parlare di 
come si affrontino in modi 
diversi come uguali. 

Un arancio, per un ven-
ditore di caramelle, può 
essere considerato la cel-
lula prima del candito; 
per un trasportatore im 
« container » di spicchi (a 
loro volta contenitori di 
semi), per un cartografo 
la prova inconfutabile del-
la non piattezza della ter-
ra; per un trasformista un 
mandarino con altre armi. 
Infatti. A ciascuno il suo, 
di arancio. Disordine, 
scompostezza, tutto, tutto 
nello stesso istante, mi-
schiato in un garbuglio 
indistricabile: questo è gio-
co! FunzicHia, non signifi-
ca niente. 

Inutile chiedersi che vuol 
dire, n « che vuol dire? » 
è già tutto interno ad un 
nuovo ordine instaurabile 
o che si vuole instaurare. 
Il gioco non può essere 
un modo per affermare ve-
rità piuttosto di altre, non 

ne conosce alcuna. II gioco 
è un luogo di azione, ognu-
no con i propri attrezzi, 
in cui i rapporti c(xi le 
cose non sono alienanti. 
Ebbene questo per dire 
quanta angoscia mi abbia 
dato U « glossario '78 » di 
Lotta Continua del 31 di-
cembre 1977: 2 pagine (o 
quasi) di idee-forza sor-
rette dalla satira, de reto-
rica, di linea sotto forma 
di mancanza di essa. 

Cose note che non la-
sciano spazio che a quel-
le stesse cose, gabbie di 
parole. E quindi anche il 
gioco è qui riproduzione 
di leggi ordinate: «dire 
questo a quello e quello 
a questo ». Apriamo un 
dibattito? « Vi assicuro che 
in quell'epoca si rideva 
molto». (J. Ltxidon: «Pri-
ma di Adamo»). 

Fabio e Roberto 

• SONO UN 
SOVVERSIVO! 

Cari, compagni, 
sono un militante di Lot-

ta Continua (ex PCI), so-
no diventato « estremista » 
quando il 24-11-77, gicHTio 
dello sciopero generale dei 
braccianti, a Foggia sono 
stato fermato dalla Poli-
zia e sequestrato, mac-
chinetta fotografica e rul-
lino. C'è mancato poco che 
mi malmenassero pure sti 
figli di.... 

Quando SMIO stato fer-
mato mi hanno chiesto, 
prima i documenti, rego-
larmente presentati, mi 
hanno sequestrato il rul-
lino e minacciato di se-
questrarmi la macchinet-
ta se avessi protestato, 
come infatti è accaduto. 

La protesta, infatti, era 
quella di dare spiegazioni. 
Ho cercato di riaver la 
mia macchinetta Yascica) 
ma sicccHne sono un tipo 
« sovversivo » mi voleva-
no pure arrestare per ol-
traggio a Pubblico Uffi-
ciale. (Boh!!) Per fortuna 
non è successo niente, se 
no? 

Compagni, non si può 
più vivere in mezzo a que-
sta merda, ci vuole la Ri-
voluzione. Scusate il mio 
italiano ma scmo im pove-
ro bracciante senza cul-
tura. 

Saluti rivoluzionari 
Che Guevara 1977 



f « r;: 

Gli operali de l a PAPA dal'ottobre '74 hanno rappresentato il punto di riferi-menito obbàgato. delle lotte nel Sandona-tese. il Mvello delJo scontro con cui ci si deve confrontare. Dal blocco dell'at-tività COTmnerciaile deHa fabtoioa con piecfaietóii che impedivano ai camions di entrare ed iusdire con ila meroe 24 ore su 24 dn qijanto accompagnato con scio-peri articolati di' reparto, all'aggrega-gazione di pressoché tutti gli operai neila totta per lia risoiuziooe della ver ten^ è stata una cnraioita continua della co-scienza di classe e de la determinazic-ne x±e ha stupito per priini quel re-.parto di C5C che credeva di rimanere padrone della piazza al primo cande-lotto e che non si imma'gkmva di certo di essere caricato a sua vodta e respin-to neHa sua tana a oaJci e pugni. 
forze dell'ordine sono state l'.ulti-ma tappa di un camntino che aveva iportato all'individuazione de l e contro-parti degli operai. Dal padrcme con il Ministero del Lavoro nella prima fase della vertenza che riguardava Ja ri-istrutturaziooe e la CIG, al padrone ctwi le banche, il Comune, la R ^ o n e nella fase attuate che riguarda le manovre finartzdaìrde in atto nella azienda e cAie costrir^e gli operai senza salario da un 

Le lotte 
ipaio tJd mesi, il percorso è slato con-tinuo. E le f<OTne di lotta si sono adfe-guabe. Dopo tre anni esatti dall'inizio delia vertenza gili operai hanno comin-ciato a caca re la mano. Non più sem-plici «aioperi con pnocessiond dn piazza che facevano perdòre solo salario e non risolvevano mente, bensì blocdii stra-dali e ferroviari per incidere ancor più anche sul livello cittadino. Si è pensato poi di fare qualidie conto con quaileuna di queste controparti per cui è stata abbattuta dn corteo pairte della moretta che circondava la ^ a dei padrone e sono stati visitati alcuni uffiici del nauni-cdpio, dove sono stati scaraventati fuori dalla finestra documentì, suppellettili, ecc., per arrivare alle banfche che sono state costrette a chiudere diverse volte dopo che il corteo operaio minacciava dà fare im ^ r o dentro e non solo spac-cando qualche vetro come era stato fatto. E da allora le banche a San Do-ma ad ogni nranifesitazione PAPA restano idiiuse. 

Ma la forza degli operai della PAPA rappresenta d'altra parte la loro debo-iboìezza. Dopo tre anni di 'lotte con scio-peri e manifestazioni pressoché settima-naH ci si trova ancora in una situazio-ne incerta, confusa. Lo stesso innalza-

irrentò deEo scontro di piazza, per altro tenuto sotto un certo controllo dai sin-dacafeti, viiMie visto come l'ultima spiag-igia, la barricata oltre la quale c'è solo l'occupazione della fabbrica: ma nel Sandoimtese le fabbriche che sono state occuipate sono ora tutte irrimediabil-mente chiuse. 
Per capirci: se per tre anni gli ope-rai PAPA sono stati dn g r a ^ di opporsi alle manovre padrcaiali sulla fabbrica, per tre anni hanno dovuto subire l'ini-ziativa costante del padrone che li ha costretti alia difesa delle posizioni date impedendo ÌOTO di fatto dì prendere in mano l'iniziativa, di costringerlo sul lo-ro terreno. Nella primavera-estate '77 quando la ristrutturazione in fabbrica nelle sue linee portanti era definita e si sitava per aprire una vertenza azien-dale sul rimpiazzo del turn-over subito è arrivata puntuale l'iniziativa dei pa-dnraii con la crisi finanziaria e il blocco del credito, quando ci sarebbero gM ele-menti perché la situazione venga sbloc-cata subito. 
Appunto la carenza di iniziativa auto-noma degli operai è di l im^ypiù gran-de messo dn luce da quesiàvertenza, per ialtri versi condotta dn modo esem-plare, anrfie se ci sembra che queste siano le difficoltà <ie hanno incontrato 'la maggior parte deiffle vertenze suUa ri-strubturasàone nell'ambito nazicmale. 
Queste brevi note necessariamente M-mitate ed dmcomplete hanno la funzione di proporre tra d compagni, gli operai, i proletari, la riapertura dei dibattito su questi teani', partendo prtocdpalmetrte da pquelle che sono state de carenze croni-idie del'intervento dei contpagni sadla situazione della fabbrica e dei territorio dn questione, ossia la mancanza di ana-lisi dettai^iate, di una struttura deU'in-formazione die permettessero di inci-dere readmente con proposte politiche ed' organizzative dn grado di confrontarsi «MI l'iniziativa padronale e dei potere, deUe OO.SS. e del PCI. Dal blocco ^ l i straonMnari alla riduzicme dell'orario di ilavoro, dai trasporti alla mensa, dalle tariffe e gli affittì ai prezzi politica c'era e c'è un terreno che attraverso l'indi-viduazione delle responsabilità padrona-nali passate e presenti, dei ceti sociali e delle forze poMticfae che le appoggia-no, restìtudsca i'indziatdva neille mani del-la classe operaia. 

a cura di G. F. 

Analizzando la tendenza nel delle costrustMii dn igenerale subito notare come la ristruttu alla PAiPA M situi n ^ a spinta in tiva in atto da alcuni' anni nello st< La crisi nazionale è stata tutt'ai non i'occasi«ie dn cui l'azienda haLl mostrato la sua «mdserda manage richiedendo la cassa integrazione, a * i sindacalisti hanno prontamente riparo, bensì l'occasione dn cui l'azie che stava già preparando la ris razione dial 1972, ha .potuto operare i j pri cambiamenti nella iproduzione solo con l'avallo ma addirittura co pressione dei sindacato, ottenendo iliardi di sovvenzioni statali, inb pMid'o la produzione nel periodo ristrutturaziDne e quindi con gM op in cassa dntegrazione n<Mi ha avuto derivanti dagli squilibri dei mento. 
La PAPA prima della ristrutturaz produceva tavolame, .persiane in l<j e in plastica, oltre a tutti ^ ac necessari, daMe vernici ai pezzi liei. La produzi<Kie si incentrava tutto S'JÌ tavolame, per cui di chiave della fabbrica erano te se rie che avevano da sole oltre da n)~ degli operai dell'crgandco, circa seioei 
A prima vista la ristrujiturazdone i provoca grandi mutamenti nella s t n f * ^ ^ ra della fabbrica. La produzione •r^®^' " tavolame, r i s i a n e , accessori, vermcC^^' cui si aggiunge di monoblocco. Ma„. quantità di mercd prodotte vengono s T ^ ^ volte, d reparti smembrati e ricompo^j. alcuni smontati, l'occupazione 200 unità. In particolare il procesaT^^^® produzione subisce im'unica modifica, ̂  , . fondamentale: viene a «nancare» M ^ , ^ ^ saggio dèi tironco alle segherie dn Q U ^ dal Bomeo arriva tavolame i^à t a ^ ^ ^ to, .per Itati parte dei reparti se^CiDra^ (quella più tecnologicamente ^^'StraC^^j^ ^ che occupa più operai) vei^(Mio s m ì ^ j ^ ^ ^ iati e i loro addetti destinati « 

•zialmente » alla nuova produzione parto monxAilocco. Questo vale s^'^H'aunier tutto per di legno Eaman di cui 'la P ^ j g detiene di mtmopolio e a cui '^'^''^Brti ràz sia ha po&ta restrizdond come grezzo. Per gii altri tipi di l®^oducend me il procedimento restava lo s t^y.^ nei ma ciuesta hanno una quantità di ""^ig^^jQ prodotta ben inferiore alla capacità avevano te s e t e r i e prima del loro ^arto. mensionamento. Nello stesso tempo • ^ QÎ S^ ne realizzata una nuova produzione: 



I candelotti lacrimogeni e le cariche dei CC 
di mercoledì 14 dicembre hanno schiarito 
per un attimo la nebbia in cui si trascinava 
da tre lunghi anni la vertenza PAPA. Tra 
i botti e le botte è parso chiaro a tutti in-
distintamente che con quella classe operaia 
per tanto tempo così disprezzata e denigra-
ta per il suo rifiuto delle strumentalizzazioni 
partitiche, per la sua origine contadina, di-
visa per la sua formazione culturale e pro-
fessionale, i conti erano tutti da regolare e 
in parte ancora da definire. L'intervento 
deUe forze dell'ordne contro le lotte operaie 
per la seconda volta nella storia recente del 
Sandonatese, l'acre fumo dei lacrimogeni, la 
ventina di operai feriti hanno costretto le 
forze politiche e sindacali a scendere in 
campo apertamente, ed ognuno l'ha fatto a 
modo suo, secondo il suo stUe. Le organiz-
zazioni sindacali con uria grande manifesta-
zione « unita e compatta » in cui tutte le 

colpe dell'accaduto venivano scaricate sul 
comandante « fascista » di turno mentre ve-
nivano assolte in blocco le forze dell'ordine, 
il carabiniere assimilato al lavoratore che a 
volte è costretto dal « capo a fare delle 
cose sbagliate, dimenticando la natura del 
suo ruolo e la funzione reale che esso as-
solve, i mandanti occultati dietro giri di pa-
role, la loro punizione limitata a dover su-
bire una manifestazione «ordinata e paci-
fica ». La DC, dopo aver cercato di masche-
rare le sue posizioni neUa vertenza, emet-
tendo un comunicato in cui giudica spropo-
sitato l'intervento delle forze di polizia an-
che se ne viene ribadita la necessità. Il PCI 
cercando di conquistare e riconquistare con-
sensi con la guerra sui « termini » dei comu-
nisti, da adeguare più o meno alle neces-
sità del momento. La nebbia torna a scen-
dere. Riprende il lavoro da tcdpa. 

.astrutturazione LA FABBRICA 

"^^^rvobkxx», OMisàstente in una linea 
® j^ r t e , finestre anche con persiane an-
^ .^Ksse, ilegate ad nuovi criteri di stan-
• ,,iardizza2!i<Kie in atto nel settore dell'e-

Cosa ha comportato la nistrutturazione 
^ p e r gli operaii? InnainEàtutto il più stretto 
^•apporto con i'<M-gan!Ìzzazione del lavoro 

' ± e ha sdg^icaito un aumento dei ritmi 
j, 'ì la richiesta di lavoro straordinario 
"Wo eve i tk i^ reantroduzione dei turni 

^ . i r la nuova produzdaie. Indubbdamente 
ima dimdnuzàione deDa fatica fisica 

'^wprattutto per q u e ^ operai cfae ìavo-
•^"tavano prinva atìe S iber ie ima ciò ha 

»me oorrdispettivo una maggiore conti-
f a i à t à dell'attività lavorativa derivata dal 
f l u s s o continuo del trasporto interno e 
^ ^ M ' a u m e r ^ di capi e capetti. M gene-

rile .poi, con la riorganizzaaOTK dei re-
"Tti l'azienda si è garantita di fatto 
mohiiità all'interno didla faWDÓea in-
ducendo una forma strisciante di ri-

nei confronti de^i operai e ^ a -
'^'^Igendo a rapporto <die si era dnstau-

iato tra operai e avan^ardie di re-
" '^arto. 

. A questo va aggiimto, ed è meno im-oe-

p<MtMite, la funzione terroristica che ha 
avuto la cassa integrazione a zero tM-e 
due ha colpito nella maggior parte pro-
prio gli operai die ora vagano da un 
•reparto aM'altro in cerca di una siste-
mazione, l'ideolc^a sindacale delia «re-
sponsabiliz2azione » e delie « capacità 
produttivistiche» dei lavoratori che ha 
indubbiamente lasciato il segno a gran 
parte delle avanguardie sindacali di 
lotta. 

E per l'azienda cosa ha con^xjrtato 
la risitarutturaziiMie? Per prima cosa una 
nuova produzioi» indirizzata verso il fu-
turo con un ridimensionaniento dell'or-
ganico, ima razionalizzaziooe intema <die 
ha momentaneamente indebolito la for-
za operaia, un finanziamento pubblico 
che le ha permesso l'investimento in 
nuovi macdiinari, lo smantellamento dei 
reparti obsoleti ccane le segherie il cui 
lavoro verrà fatto in Indwie^ a un 
costo sicuramente inferiore a quello 
farecedente per cui verranno studiati nuo-
vi procedimenti, o non più c(Miv«iienti 
come la scelta tav<de manuale che ven-à 
meccanizzata o le persiane in legno vi-
sto che il mercato è in ribasso. 

La storia delia PAPA è ricondoc&ile 
al modello di sviluppo dei Veneto in 
generale. Fondata nei 1833 è costitaita 
in S.p.A. nel 1954 con capitale di mez-
EO miliardo; il Consiglio di ammini-
strazione era ripartito f ra i membri 
della famiglia Papa. Il settore di at-
tività comprende fabbricazione e c<Hn-
mercio di legname, manufatti in legno, 
metallo, colori, persiane avvolgibili con 
articoli compl^entari e affini. L'occu-
pazione ha avuto un continuo incruen-
to fino al 1973 toccando le 1.200 unità, 
poi ha cominciato a decrescere fino 
agli attuali livelli di 1.000 lavoratori. 

L'azienda sviluppa un'attività di no-
tevoli dimensioni intorno al '49 sfrut-
tando le commesse per la ricostruzio-
ne postbellica, fabbricando persiane av-
volgibili in legno. La larga d i ^ n i U -
Utà di manodt^era a basso costo, uni-
tamente alla non necessità di «levata 
formazione professionale fa sì che 1' 
azienda si svilnm>i e progredisca. La 
politica padronale sul personale è di 
tipo ricattatorio: sospensione senza sa-
lario per mesi, straordinario a livelli 
sovraumani, torni di notte, avanzamen-
to salariale esclusivamente clientelare, 
spropositata percentuale di « apprendi-
sti », ambiente di lavoro indescrivibile 
con infortuni quotidiani e in parte non 
denunciati. Il tutto con la complicità 
delle forze politiche dominanti e degli 
organi statali preposti al controllo. 

Questo stato di cose sfocia alla fine 
degli anni '50 in una prima grande agi-
tazione sindacale su rivendicazioni sa-
lariali. Dopo un mese di lotta però, gli 
operai sono costretti a soccombere let-
teralmente per fame. Un quinto degli 

(4>erai vengono licenziati per raiHpresa-
glia. 

Negli anni '60 l'azienda si espande, 
occupando una zona precedentemente 
destinata ad edilizia abitativa, entran-
do nelle case con rumwe, polvere ed 
esalazioni. Cominciano ad arrivare i 
tronchi dalle piantagioni del Borneo, 
mentre peggiorano le condizioni dì la-
voro degli operai. Questa situazione pw-
ta nel '67 alla costitujdone della prima 
CI battrado il tentativo di costituzione 
del sindacato giallo, mentre vengono 
avanzate rivendicazioni salariali. Negli 
anni '70 si costilnisce il CdF U primo 
nel sandonatese. 

L'azienda nel frattempo, attraverso 
lo sfruttamento intensivo della manodo-
pera, i bassi livelli salariali e la mono-
polizzazione del mercato del Ramin toc-
ca il tetto massimo dell'organizzazione 
con circa 1.200 addetti. Una pr<rfonda 
maturazione s'è verificata però aU'ìn-
terno della fabbrica e ha pcH-tato al 
conseguimento di notevoli risultati: ag-
^ornamento dei livelli retributivi, am-
biente di lavoro, abolizione del turno 
di notte, riconoscimento del CdF, mon-
te ore con lavoratore a tempo pieno 
per il sindacato, gestione dei ritmi, an-
ticipo deU'indennità di malattìa e d'in-
fortuno, ecc. ecc. In particolare alla 
fine del '73, dopo la stipulazione del 
contratto nazionale del settore vengono 
avanzate dettagliate richieste per au-
menti degli organici e ambiente di la-
voro, che comportavano tutto un di-
scorso sui metodi di produzione e ge-
stione aziendali. Su questa sitoadone 
si innesta la vertenza che dura da tre 
anni. 

RAPA StABILIn/IENTI SAA 
piwm d*tta fobbrieo con reparti 

3 
deposito tovol* 

•nrraie ap»raf 
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Tutto contro la vita 
Riceviamo questo contributo da un gruppo di donne di Milano, che purtroppo abbiamo dovuto drastica-
mente ridurre. 

i n * * 

Il progetto di legge esaminato è stato depositato 
dal Movimento per la vita il 28 novembre 1977 pres-
so la Corte di Cassazione con le 50.000 firme già rac-
colte previste dalla Costituzione per la presentazione 
di una proposta di legge di iniziativa popolare. 

1 
« 

m 
Uè 

« 

L'art . 15 prevede che 
chi svolga professioni as-
sistenziali o sanitarie e 
venga a conoscenza del 
proposito di una gestan-
te di non voler dare il 
suo nome al nascituro «de-
ve dame immediatamen-
te notizia al t r ibunah per 
i minorenni ». Essa intro-
duce il pimcipio che, 
chiunque, venuto a cono-
scenza di un semplice pro-
posito della donna (che 
non sarà quello indicato 
dall'articolo, bensì piutto-
sto quello di abortire) pos-
sa effettuare a sua insa-
puta una segnalazione 
(con tutte le caratteristi-
c4ie della delazione) che 
porterà quest'ultima a su-
bire un procedimento di 
tipo prettamente inquisito-
rio condotta dall'autorità 
giudiziaria. 

« Il Tribunale, appena 
ricevuta la notizia del 
proposito della donna, no-
mina un giudice delegato 
e sempre ad insaputo del-
la donna si svolge tutta 
un'inchiesta sulla sua vi-
ta presente e passata. 

Appare evidente che tut-
to il procedimento è im-

lità prenatale; e sarà cer-
tamente tenuta sotto con-
trollo; se deciderà di abor-
tire sarà subito denuncia-
ta. 

Lo stesso accadrà se, 
per sfuggire il detto pro-
cedimento dichiarerà che 
vuole tenere il bambino: 
per meglio controllarla è 
stato previsto un partico-
lare istituto denominato « residenza per gestanti » 
dove la donna può essere 
ricoverata con decreto del tribunale dei minorenni. 

Questa casa è una spe-
cie di organizzazione di 
tipo ospedaliero ,si parla 
di ricovero) e carcerario 
(per tenere nascosta la 
gravidanza non si può evi-
dentemente uscire e tan-
to meno lavorare all'ester-
no). Per emettere il de-
creto di ricovero si chie-
de il consenso della donna, 
ma er valutare il signi-
ficato di questo provvedi-
mento che lo precede e 
che pu òavere profonda-
mente scosso la donna. 

L'art . 15 prevede che il 
decreto di adozione pre-
natale perda efficacia, se 

la madre (o per i geni-
tori), ai quali il figlio vie-
ne sottratto con la mas-
sima rapidità. Il bambi-
no appare figlio di ignori 
e come se fosse figlio na-
turale dei genitori adot-
tivi. Se però il bambino non è sano, viene dichia-
rato allo stato civile co-
me figlio di ignoti e sarà 
desinato, proprio per le 
sue condizioni menomàte 
a rimanere in un istituto. 

Quindi c'è una chiara discriminazione tra bam-bini sani e malati: i pri-mi anno diritto a una fa-miglia? Gli altri no! 
Si adombra la legaHzza-zione del mercato dei bam-bini. 
E' vero che l 'art . 17 

prevede una pena per chi 
offre denaro o altra utili-
tà economica alle pèrso-
ne che debbono prendere 
la dichiarazione di non 
volere il bambino, ma cu-
riosamente non prevede al-
cuna pena per chi offra 
denaro a tutte le al tre 
persone che ruotano in-
torno alla donna gravida 
e che possono mettere in 
atto una complessa serie 
di pressioni sulla donna 
perché partorisca il bam-
bino e lo consegni in af-
fidamento agli altri. 

Tutto il sistema del pro-
getto ruota quindi attorno 

prontato a uno stile po-
liziesco e inquisitorio che 
da un lato ricorda da vi-
cino quello dell'inquisizio-
ne alle streghe, dall'altro 
lato si riallaccia a una 
moderna tendenza alla 
schedatura e al controllo 
dei cittadini in tutti gli 
aspetti della loro vita. 

Terminata l'indagine, la 
donna e, se ha un mari-
to anche quest'ultimo ven-
gono convocati dinanzi al 
tribunale e per la prima 
volta la donna si trova 
di fronte alla richiesta di 
effettuare una dichiarazio-
ne. 

Ormai è stata schedata 
come gravida e non desi-
derosa di tenere il bam-
bino: la maternità diviene una cauzione. 

Se dichiara di non vo-
ler tenere il bambino vie-
ne immediatamente emes-
so il decreto di adottabi-

subito dopo la nascista, 
la donna dichiari di voler 
tenere il bambino. La don-
na nello stato di prostra-
zione conseguente al par-
to, certo n m è nelle mi-
gliori condizioni per pren-
dere una decisione serena, 
in un clima di f re t ta e 
di pressioni. La notizia al 

tribunale dei minorenni 
della conferma deUa don-
na di non voler tenere il 
fiiglio sarà data a mezzo 
telefono. 

L'art . 18 prevede che 
subito dopo la telefonata 
il tribunale dei minoren-
ni provveda subito alla 
scelta dei coniugi affida-
tari ed emetta decreto di 
affidamento del bambino; 
ne segue la consegna im-mediata. 

Contrariamente alle vi-
genti norme dell'adozione 
non è stabUita alcuna ga-
razia giiurisdizionale per 

all'intervento dell'autorità 
giudiziaria, coarta la don-
na alla maternità, ne fa 
un contenitore, una mac-
china per dare un pro-
dotto: « il bambino sano>. 

L'art . 6 istituisce dei Centri di Accoglienza e Difesa della Vita Umana, 
ma il personale professio-
nale, è nominato dal pre-
sidente del Tribunale dei 
minorenni. 

I C«itri svolgono anche 
una curiosa funzione nel!' 
ipotesi di aborto clandesti-
no. Se la donna si è pre-
sentata al Coltro potrà a-

vere l 'attenuante, ovvero 
qualora il giudice lo de-
cida discrezionalmente, il 
perdone giudiziale (vedi 
oltre l 'art . 25); se invece 
non si è presentata al 
Centro, non ne potrà frui-
re. 

Ciò che appare prevalen-te su tutto è il controllo 

sulla donna e sulle sue funzioni vitali. 
Detti centri servono per 

fornire la donna dei sus-
sidi, cioè per perpetuare 
con un regime di assi 
stenza il suo stato di sog-
gezione. 

I fondi per tali fini so-
no gestiti da un Fondo nazionale per la tutela del-la vita, anch'esso rigidu-
mente centralizzato e di-
pendente dall'esecutivo. 
Per tale fondo viene pre-
visto uno stanziamento di 
cinquanta miliardi annui, 
esattamente corrisponden-
te a quello stabilito dalla 
proposta di legge sull'a-
borto per i consultori. 

L 'ar t . 19 prevede la pu-
nizione, così come il co-
dice Rocco attualmente in 
vigore, per chi cagiona 
l'aborto di donna non con-
senziente. La proposta di 
legge del movimento per 
la vita, diminuisce però 
per lo stesso reato la pe-
na da quattro a otto an-
ni. 

L'art. 23 stabilisce pene 
di gran lunga inferiori a 
quelle attuali anche per 
i casi in cui dall'aborto 
praticato contro il con-
senso deUa donna derivi 
no morte o lesioni perso-
nali della donna stessa. 

La nuova legge introdu-
ce infine, nell'ultimo com-
ma deU'art. 23, una pesan-
te discrimdnazione nelle 
pene a favore della ca-
tegoria de: medici, in 
quanto le sanzioni previ-
ste a suo carico in caso 
di lesioni personali o di 
morte, sono mininae. 

Così in base all 'art. 586 
cod. penale che viene ri-
chiamato espressamente 
dall 'art. 23 nuova legge, se 
l'intervento abortivo che 
ha prodotto come conse-
guenza la morte deEa don-
na è stato praticato da un 
medico chirurgo, la pena 
in cui potrà incorrere il 
medico sarà la reclusione 
di sei mesi mentre la pe-
na minima per qualsiasi 
altra persona che non ab-
bia la qualifica di medico 
sarà la reclusione di otto 
anni. 

Art. 28, prevede per 1' 
imprudenza, la negligenza 
o l'imperizia del medico 
che cagiona l'aborto la 
punizione con la reclusio-
ne da 15 giorni fino a un 
massimo di due anni. 

Art. 20, l'aborto di don-
na consenziente: tanto per 
la donna che si procura 
o si f a procurare l'aborto 
quanto per colui che pro-
cura l'aborto col consenso 
della donna, è prevista la 
pena della reclusione da 
uno a quattro anni. 

Questa legge è molto 
pili repressiva del codice 
attuale anche in un altro 
caso. Infatti, non è più 
necessario che il ministro 
di giustizia faccia apposi-
ta domanda, perché il 
pubblico ' ministero possa 
iniziare un'azione penale 
contro la donna che ha 
abortito all'estero con e-
ventuale arresto appena 
ritorna dall'estero. L'aborto terapeutico non è previsto. 

Art. 22: va qui puntua-
lizzai» che la diwW vie-
ne punita in ogni caso, 
anche quando 'ia ©lavi-
danza determina per lei 

gravi difficoltà di ordine 
sanitario, quando iJ con-
oepdmento è stato causato 
da viol«iza carnale, se 
sussiste risohio elevato di 
grave malformazione o 
oMlattia ipsichica dèi na-
scituro incurabile in base 
alle teaiiche moderne di-
sponibili al momento della 
diagnosi. In questa casi 
vi è solo una dimdniffiione 
della pena prevista d ^ ' 
a r t . 20 per l'aborto. 

L'art . 25 prevede che, 
quando la donna non ab-
bia portato a termine la 
gravidanza perché sareb-
b e morta o sarebbe ri-
masta gravemente meno-
mata , quando sia stata 
violentata e quando si sia 
recata al O n t r o e abbia 
«: collaborato », può gode-
r e dall'istituto che è pre-
visto dalla legge penale 
solo nei casi di minori di 
anni 18, quindi è conside-
r a t a un'eterna minorenne. 

Se la donna si presenta 
ai (Dentro e « collabora » 
anche il medico non su-
bisce la fpena. Etoaraente 
colpito da due mesi a due 
anni è cteunque fa pubbli-
cità a favore di istituti 
anche esteri in cui si pra-
tica l'aborto. Viene intro-
dotto un nuovo reato vol-
to a colpire chiaramente 
ogni opinione espressa sul 
problenm. Infine, a chiu-
sura, l 'art . 26 ultimo com-
ma prevede che in ogni 
caso, anche quando è ap-
plicato il 'perdono giudi-
ziale, la donna venga 
sempre condannata al pa-
gamento della somma di 
lire 100.000 fino a lire 
1.000.000 in favore del 
Fondo Nazionale per la 
Difesa della Vita. Viene 
quindi stabilita una tassa 
sull'aborto clandestino a 
favore del (dentro. Gruppo Donne del Palazzo di Giustizia - Milano 

' ^ tEUfONAtg eMIRD NOU OCTUt U 

O TORINO 
Il coordinamento dei compagni di Lotta Continua 

si riunisce martedì 3 gennaio 1978 alle ore 21, pun-
tuali in sede centrale. Odg: preparazione dello scio-
pero generale e situazione politica. E' indispensabile 
la presenza di almeno 2-3 compagni per situazione. In-
vitiamo i compagni a fa re interventi collettivi, espres-
sione del dibattito nelle varie situazioni organizzate. 

O COMO 
Chi vuole partecipare aUa manifestazicme deH'8 

gennaio a Roma, si rivolga alla sede di LC di piaz-
za Roma 52 oppure telefoni al 279496 tutte le sere 
daUe 18,30 alle 19,30. 

O MILANO 
Sabato 14 e domenica 15 si terrà il Centro In-

ternazionale di Brera — Via Formentini 10 il 1. Con-
vegno Nazionale delie Operatrici delle Arti visive sul 
tema: Donna Arte e Società. 11 convegno è aperto 
a tutti. Per informazioni telefonare a Fernanda 02-
4981435 - 8394785 oppure a Milli 0332/235909. 

Giovedì 5 alle ore 18 nella sede di via De Cristo-
foris, riunione provinciale e operaia. Odg: prepa-
razione di una riunione operaia nazionale in vista 
dello scioero generale. ^ 

O MILAZZO 
n numero di telefono di radio Onda Rossa è 

090/924689. 

O BARI E PROVINCIA 
I coropagni/e di LC interessati aUa controin-

formazione sOTio pregati di intervenire alla riunione 
che si terrà Mercoledì 4 alle ore 17 nella sez. di 
via S. Leonardo a Bisceglie. 

O BOLOGNA 
Per i compagni di Bologna che intendono cin-

dare a Roma per la manifestazione dell'8 gennaio. 
Partenza in treno ore 1,30 la notte di sabato, rien-
tro in serata. Lit. 11.000. Sono previste numerose 
chitarre, Guccini, Luca, Nadia, Carota e altri. 
Vino. Prenotazioni LC via Avesella dalle 15 alle 17. 

P R via Ferini 27 dalle 17 alle 20 tutti i giorni 

O LECCE 
E' uscito un giornale locale, si chiama « Pun-

tiamo sul rosso», analisi e riflessioni sul movi-
mento leccese nel '77. 

Tutti i compagni della provincia che vogliono 
diffondere e sostenere il giornale si rivolgano alla 
sede di Lotta (Tcwitimia, via Sepolcri Messapici. 
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Non avendo noi bisogno d'eroi... 

Jacob Horner è dalla 
nostra parte 

Un grande, sconosciuto scrittore americano 

Jacob Homer è il per-
sonaggio centrale del ro-
manzo di John Barth, 
Fine delia strada (Riz-
zoli, lire 1.500). Ed è an-
che il nome occasionale 
di iHia « figura » che pun-
tualmente ritorna — nar-
ra ta in terza persona, ma 
più spesso (come qui) 
«che dice io» — nei ro-
manzi di John Barth (1). 

Ci va di parlare di Hor-
ner/Barth sull'onda dell' 
entusiasmo con cui molti 
compagni 'in questi ultami 
mesi hanno fatto « ^ a r e » 
e discusso Fine della 
strada, insospettato « te-
to sacro ». 

(Domincia cosi : « In un 
certo senso io sono Jacob 
Horner ». Tutto è ipote-
tico e dubbioso, Jacob 
non sceglie, Jacob può 
pensare una cosa ma an-
che il suo apposto e an-
che non avere un'opinio-
ne HI proposito, contempo-
raneamente. « Immediata-
mente mi si presentò una 
quantità di utili argomen-
ti contro la domanda... e 
a ltrettarrto immedi sitamen-
te di fronte ad essi si 

allineò un numero canri-
spcndente di confutazioni, 
le une di fnnite agili al-
tri, cosi che la questione 
della mia domanda resta-
va immobile, come in una 
gara di tiro alia fune, 
la corda, quando le squa-
dre opposte SCHIO perfetta-
mente pari. Anche qtiesta 
è, in un cesto senso, la 
storia della mia vita ». 

Come accade quando 
(raramente) un libro af-
fascina, lo si socializza 
con compagni/e; in que-
sto caso accompagnai» 
dalla domanda: «Anche 
tui sei Jacob Homer? ». 
Domanda fatta con ima 
c^ ' ta ironia, quell'ironia 
che rende Fine della stra-
da altra cosa daUa dispe-
rata impotenza deUa 
« naiusea » di vivere di 
Sartre e altri/e. Chi è 
— o meglio — che cos'è 
Jacob Homer? 

ParaxJossalmente si po-
trebbe dire d ie non è 
neppure un personaggio. 
Infatti non prende vita da 
•una {^servazdone realisti-
ca, né tanto meno natu-
raJistica, del « reale » e 
non ai muove grazie ai 

Stanley Clarke e Chick Corea. 

PRECISAZIONE 
H testo del paginone del 30 dicembre è tratto da 

una relazione di Jhos Yanna Kakis al seminario 
storico della Biennale di Venezia. 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 3 GENNAIO 

Rete 1: Ore 17,10 « Asterix e Cleopatra» 
film a cartoni animati di Goscianny e Uderzo. 
Prima parte. Ch-e 20,40 < Romeo e Giulietta » 
di Shakespeare. Regia di Orazio Costa. Riu-
sciranno i teleartisti a fa re i «Hiti con Carme-
lo Bene? Ce lo auguriamo. Ma diffidiamo. 

Rete 2: Ore 21,30 — Bravados — fflm d'av-
venture con Gregory Peck, Steptiesi Boyo. 

canoni dell'introspezione 
psicologica. Non siamo di 
fronte all'articolo privile-
giato di un campionario 
di .umani, né di fronte a 
un « tipo » raccolto per 
forza di sintesi dalla mol-
teplicità sociale. Inoltre 
«ciò che accade (l'azio-
ne) nei romanzi di Barth 
può essere indiff«'ente-
mente abbondante o ine-
sistente. C'è sempre un 
Jacob Horner che attra-
versa gli eventi come un 
coltello attraversa un 
frutto, che non muta as-
sieme ala realtà rappre-
sentata e tuttavia ci per-
mette di vederne il noc-
ciolo e il marcio. 

Riusciamo a sapere una 
volta di più che l'Ameri-
ca è disperata; che, la 
provincia americana è 
scialba e ammorbante; 
che abortire e ra / è diffi-
cilissimo. Veniamo intro-
dotti nello spaccato dell' 
istituzione scolastica. Nul-
la di tutto ciò che si pre-
senta come il « concreto » 
del personaggio (di Ja-
cob) è capace di strap-
parlo alla condanna <M es-
sere qualcosa di pdù di 
un'entità destinata a dwi-
ciolarsi negli ingranaggi 
della narrazione. Jacob 
Horner è un abito su mi-
sura che inspiegabilmen-
te riesce a farsi indossare 
anche là dove sembrereb-
be « naturale » impiegare 
taglie diverse. E' una 
condizitme. Una masche-
ra bianca. La maschera 
di quando è negata la 
possibilità di differenziar-
si e di nasconderis dietro 
maschere dipinte. Non 
ammette fughe nell'ideo-
logia (nelle ideologie, an-
zi); né consolazioni « fdio-
sofiche », né tanto meno 
— e in questo è profonda-
mente americano — na-
scondigli nell'incavo ddla 
« Cultura ». 

Ma Jacob non sta in 
mezzo, dove finisce la 

rabbia e comincia la 
« conservazione »: sta dal-
la nostra parte. 

E' diverso da nod per-
ché viene dall'America 
(la coca cola e Nixon, 
ia tv e i berretti verdi, 
à sexi-macciieroni e John 
Waine) che odiamo. Ma 
è simile a noi, perché dal-
l'America che amiamo 
(Oiariie Parker e Hen-
drix, (Siandler e Bob Dy-
lan, «Lenny» e «Un uo-
mo da marciapiede »). 

Ora che — meno che 
mai — abbiamo bisogno 
di eroi (negativi o posi-
tivi che siano) Jacob Hor-
ner si fa avanti con la 
forza di una ironia acu-
•minata. 

In fondo sarebbe possi-
bile ridurre Horner/Barth 
all'uomo che non sa sce-
gliere e che l'angoscia di 
scegliere riduce all'immo-
bilità e a'Il'ina2àone prima 
della pazzia, prima della 
deliberazione. Che cosa 
differenzia Homer da al-
tri « personaggi della 
scelta? » Prendiamo il ca-
so più classico, Amleto: 
« "Devi far questa co-
sa"; e -non la faccio, / 
mentro ho motivi, volon-
tà, potenza / nonché mez-
zi per farla. / Pure infi-
niti esempi / gremiscono 
la terra ad esortarmi! ». 

L'Amleto di Shakespea-
re arriva fino a questo 
punto e poi sceglie di fat-
to la pazzia. Dietro Amle-
to c'è ia tragedia della 
volMità, cioè il dramma 
moderno sì, ma assolutìz-
zato, dell'idealismo mo-

, derno; dietro Jacob Hor-
ner, con molta meno en-
fasi, c'è l'America e il 
capitalismo, la commedia 
dell'impotenza, l'attivismo 
grigio dei boys scout e 
r uniformità accecante 
della sterminata provin-
cia (anzi, periferia) su 
cui è coiata con quieta 
violenza la linfa inodore 
dello Stato. Stato che — 

quando è l'America — noi 
europei non saldiamo mai 
«comprendere» se non at-
traverso una infinita se-
quenza di metafore. Dice 
Ebenezer Cooke, protago-
nista di II coltivatore del 
Maryland: «Ho fatto dun-
que una scelta? No, per-
ché non c 'era alcun io 
che la facesse! E' stata 
da scelta che ha fatto 
me... », Dice Todd An-
drews, in L'opera galleg-
giante-. « Nidla ha valore 
in sé. Nemmeno la ve-
rità; nemmeno questa ve-
rità ». 

Cosi avrebbe potuto di-
re Jacob Homer. E non 
siamo in presenza di un 
intelligente gioco dell'as-
surdo. Fine della strada 
riesce a superare i con-
fini del romanzo esisten-
zialista. Driblando Jacob 
Horner sul terreno dell' 
angoscia con le mosse 
scattanti dell'ironia, e — 
dall'altra — aprendo, con 
uno stacco improvviso, 1' 
obiettivo suHa tragedia, e 
•su una tragedia rappre-
sentativa qual'è la morte 
di Rennie, per aborto. 
(Tutti « perdono »; non a 
caso chi paga di .più è 
però una donna.) Qui non 
c 'è « nausea », non c'è 
solo disagio intellettuale 
spacciato per angoscia u-
niversale. C'è anche 
quello. 

L'ironia di John Barth 

ci sp i l l e ad abbandona-
re il ruolo di lettori. L' 
angoscia e l'immobilità 
della masdiera bianca di 
Homer sono angoscia e 
immobiiMtà che seguono 
gli anni in cui molto si 
è creduto e molto si è in-
vesbittì deMa propria vo-
lontà e della propria e-
nergia intellettuale. Dopo 
quel « molto » esiste il ri-
schio del deserto. E la 
ipaura deH'iimmobMtà, che 
è a sua volta inazione. E 
ancora la rincorsa alle 
schegge di quel che resta, 
come ultin» disperato 
mantello gettato su spal-
le povere d'identità. Ja-
cob è, a suo modo e in 
quanto maschera incolore, 
la faccia del nostro de-
siderio di mutare quando 
la dialettica è spezzata e 
non c'è sintesi sufficien-
te per ricomporre il cer-
chio, quando a comincia 
a venir meno al mondo. 
Alberto e Daniele (due 
quasi « Jacob ») 

(1) I romanza di John 
BarfJi, tradotti in ita'liano 
sono: Fine della strada 
(ora in ediziime economi-
ca); L'opera galleggiante 
(Longanesi), Gilles U ra-
gazzo capra. Il coltivatore 
del Maryland e La casa 
dell'allegria .(tutti editi da 
RizzoJi) è più facile fcro-
varK ned neg02a di libri 
•usati. 

Torino: capodanno Gay 
Le aspettative della vi-

gilia hanno trovato piena 
conferma nella considere-
vole affluenza di omoses-
suali venuti da tutta Italia 
al capodanno Gay Torine-
se, di seguito al convegno 
dell'11 e 12 dicembre, te-
nutosi come si ricorderà 
a Milano. Gli incontri dun-
que si intensificano, sicu-
ramente per la riuscita 
sostanziale deOe riunioni 
generali che finora abbia-
mo tenuto, là dove era 
prima esigenza stare insie-
me e uscire dal ghetto 
frustrante del singolo mi-
nuscolo gruppo di libera-
zione. Questa scadenza è 
stata addirittura accompa-
gnata da ima notevole pro-
paganda giornalistica dei 
fogli di regime, anche 
quelli a diffusione nazio-
nale, che come scontato 
hanno operato grossolane 
mistificazioni. 

Le contraddizioni della 

presenza politica del mo-
vimento Gay sono comun-
que risultate evidenti, pro-
va che pur senza pretesa 
di fare qualcosa di ecce-
zionale, ma un semplice 
momento di aggregazione 
e di festa, questo incontro 
è riuscito a colpire nel se-
gno. Presenti più di 250 
compagni parte 
considerevole dei quali è 
uscita in corteo nel cen-
tro cittadino: gli < scetti-
ci » maschietti rivoluziona-
ri (pochi) sono rimasti ai 
margini, come l'espressio-
ne di chi credeva che si 
confondesse t r ^ p o facil-
mente coi festaioli comuni 
della notte; un gruppetto 
dell'autonomia, che oltre 
alle solite parole d'ordine 
relative al « partito arma-
to », ci ha gridato « viva 
Stalin, via via i falsi co-
munisti ». 

La risposta è stata pe-
rentwia e definitiva: «ma-

schio represso, masturbati 
nel cesso ». Ma gli errori 
di valutazione non si can-
cellano certo come gli slo-
gans, di qualunque tipo 
siano: questa gente ha la 
pretesa di fa re la rivo-
luzione, ignorando bella-
mente il dibattito interno 
al movimento di classe; il 
comitato promotore la ma-
nifestazione era unitario 
con i compagni del giorna-
le Lambda, delle brigate 
Saffo e del fuori!, ed il 
fatto che fossero perciò 
presenti anche dei radicali 
autorizza costoro a definir-
ci antagonisti alla rivolu-
zione proletaria. 

I compagni dell'autono-
mia hanno forse realizza-
to che il bisogno omoeroti-
co è riformista, quindi av-
versario di classe? noi ab-
biamo gridato sovente 
« froci sì ma contro la DC» 
ma a questo punto non si 
sa mail? Per quel che mi 

riguarda, mi è capitato di 
avere avuto un dolcissimo 
amante, simpatizzante di 
autonomia operaia, il qua-
le oltre ad avere i miei 
stessi problemi, era se 
possibile più perverso di 
me: lo segnalo al gruppo 
dirigente, perché faccia fi-
no in fondo il suo dovere, 
espellendo infiltrati di co-
desta fatta. 

Le polemiche e i pro-
blemi non sono rimasti 
quindi estranei, anche se 
poi all'aggregazione ester-
na, alle nostre grida per 
le strade, alla mobilitazio-
ne squisitamente politica, 
è sopraggiunta la disten-
sione. il piacere, la diffu-
sa sessualizzazione. 

Senza trionfalismo, ]' 
anno nuovo ci vedrà an-
cor più protagMiisti, cre-
sceremo nell'aggregazione 
nel movimento rrvoluziona-
fio, prendendoci più ade-
guati spazi politici. 
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Cina: indetta una conferenza nazionale sulla scienza 

"Che cento scuole contendano 99 

Fin dall'arrivo all'aero-
porto di Pechino ho avu-
to la sensazione visiva di 
trovarmi di fronte a un 
paese «povero». Colpiva 
neUe fabbriche di comune 
a Wuhan l'uso di presse 
che sembravano uscite dal-
la preistoria della prima 
rivoluzione industriale; 
colpivano le condizioni di 
nocività ambientale e i 
vecchissimi capannoni del-
la fabbrica di utensili di 
Shanghai; i carretti con le 
ruote di bicicletta, le stra-
de fatte a braccia, i bi-
lancieri per spostare le 
pietre; e inoltre le difficili 
condizioni abitative nei 
centri urbani. 

Questa sensazione visiva 
di « povertà » si è tuttavia 
modificata nel corso del 
viaggio. Essa era infatti 
in gigantesca contraddizio-
ne con la straordinaria e 
cosciente partecipazione di 
massa all'attività produt-
tiva. Oltre all'immagine 
generale di laboriosità col-
lettiva vi era, ovunque i 
compagni dei comitati ri-
voluzionari ci raccontasse-
ro delle loro vicende, l'or-
goglio di essere riusciti e 
garantire a tutto il paese 
il soddisfacimento dei bi-
sogni « naturali » del cibo 
del tetto e del lavoro. 

Un'altra sensazione ha 
accompagnato tutto il viag 
gio: quella di un modo 
sostanzialmente dissimile 
di vivere questo sforzo 
produttivo, questa mobili-
tazione dei fattori umani 
e cultural nella battaglia 
per lo sviluppo. Da una 
parte, nelle fabbriche, si 

aveva netta l'impressione 
di uno scontro ancora in 
atto sui temi del potere 
operaio, per cui ai tabel-
loni di controllo individua-
le della produttività non 
corrisopndeva un'organiz-
zazione tayloristica della 
produzione; al rilancio del-
la funzione tecnica non se-
guiva il formarsi di ge-
rarchie esplicitamente ba-
sate sul controllo e la ge-
rarchizzazione politica; al 
peso crescente del fattore 
capitale fisso (investimen-
ti) nella campagna per la 
4 modernizzazioni faceva 
ancora riscontro una visi-
bile esuberanza di forza 
lavoro impiegata (se cal-
colata con gli occhi di chi 
proviene da un paese ca-
pitalistico) ; segno que-
st'ultimo dell'ancora con-
creta predominanza del 
fattore « uomo e suoi bi-
sogni » rispetto all'accu-
mulazione. Vi erano sì 
nuovi regolamenti, ma il 
dibattito su di essi sem-
brava dover fare i conti 
con gli elementi di respon-
sabilizzazione cosciente e 
di potere conquistati da-
gli operai nei rapporti 
di produzione e tra gli uo-
mini nel corso della rivo-
luzione culturale. 

Una sensazione diversa 
ho avuto invece nelle vi-
site a istituzioni culturali, 
dal politecnico di Shanghai 
all'università di Wuhan, 
alle scuole, cioè nelle fab-
briche del sapere. Appari-
va in queste sedi come 
la campagna sulle 4 mo-
dernizzazioni (lo sviluppo 
deUe forze produttive della 

società, la produttività e 
la responsabilità individua-
le) vivesse ormai in modo 
abbastanza distaccato dai 
temi del p>otere e della 
trasformazione dei rappor-
ti di produzione e sociali. 
Era innanzitutto m queste 
sedi che appariva regna-
re quel « grande ordine » 
propagandato dall'XI con-
gresso del partito, e vi si 
rilevava un processo di 
gerarchizzazione in cui il 
potere tende a concentrar-
si nei detentori della scien-

za e della cultura. Deten-
tori probabilmente di una 
cultura nuova rispetto a 
prima della rivoluzione 
culturale, senz'altro piìi 
« scientifica » e legata al-
le esigenze dell'accumula-
zione, ma nondimeno in via 
di sviluppo autonomo e 
contraddittorio rispetto a 
quelle istanze di ricompo-
sizione tra lavoro intellet-
tuale e manuale espressesi 
nella rivoluzione culturale. 
Insomma, gU studenti che 
non parlavano nelle riunio-

ni, quand'anche presenti: 
la critica ai metodi e ai 
contenuti culturali degli 
anni precedenti; l'autono-
mizzazione del lavoro di 
ricerca; l'accentuazione 
delle scienze teoriche: tut-
to ciò dava la sensazione 
che si intendesse restau-
rare la separatezza di stra-
ti di lavoro intellettuale di 
tipo nuovo, non più i man-
darini di un tempo, ma 
intellettuali massificati e 
« produttivi ». che si vo 
lesse riproporre a tutta la 

società il potere dell'esper-
to sul rosso. 

A. P. 

Per documentare quale 
sia oggi la linea applicata 
in Cina in materia di or-
ganizzazione scientifica ri-
portiamo ampi stralci del-
la circolare del Comitato 
centrale del PCC del 18 
settembre 1977, che indice 
la convocazione di una 
conferenza nazionale sulle 
scienze per la primavera 
1978. 

n Coonitato centrale del Partito co-
munista cinese convoca per la primave-
ra del 1978 una (Conferenza nazionale 
sulle scienze. Tenere alta la bandiera 
del pensiero di Mao, criticare i 4, e-
latìorare programmi di sviluppo e con-
frontare esperienza, unire ricercatori, 
< ^ ra i e contadini in un movimento di 
massa per modernizzare scienze e tec-
nologia, questi sono i compiti della CMI-
iferenza. Conclusa vittoriosamente la Ri-
voluzione culturale con l'annientamento 
della banda dei 4, rivoluzione ed edifi-
cazione del socialismo sono entrate in 
una nuova fase di svUiuppo. 

'D presidente Bua, già dal maggio 
scorso ha esposto importanti direttive 
sul lavoro scientifico, invitando a pre-
stare simultaneamente attenzione ai 3 
grandi movimenti rivoluzionari della lot-
ta di classe, lotta per la produzione, 
per la sperimentazione scientifica. In-
fatti, per realizzare le 4 modernizza-
zioni (meccanizzazione integrale dell' 
agricoltura entro il 1980, raggiungimen-
to dei Mvel'li produttivi USA entro il 
2000), dobbiamo fomiare ctsitingenti di 
scienziati e tecnici di primo ordine, do-
tarci dei mezzi più avanzati per la ri-
cerca, fare grandi progressi sul piano 
teorico, realizzare importanti invenzioni 
aì^licative, raggiungere i livelli mon-
diali, in mo<to che la Cina si trovi in 
prima fila per quanto concerne le rea-
lizzazioni ecoBomiche. La modernizza-
zione della scienza e tecnologia è la 
rfiiave di volta delle altre moderniz-
zazioni. 

I 4 avevano fortemente raJlentato io 
sviluppo scientifico: essi etichettavano 
^ sfarzi per le 4 modernizzazioni co-
me restaurazione del capitalismo, mi-
nimizzavano il ruolo della scienza nel-
la produzione, smembravano organismi 
scientifici, affermavano che « più si 
dispone di conoscenze e più si è rea-

Il testo di convocazione 
zionari, e attaccavano gli intellettuali 
con persecuzioni arbitrarie; essi inten-
devano sostituire la filosofìa alle scien-
ze della natura, negando il ruolo diri-
gente della filosofia marxista, ignorando 
il ruolo della ricerca teorica nelle scien-
ze; si opponevano al principio «che 
cento scuole contendano » e alla appli-
cazione di tecnologie avanzate stra-
niere. 

Anche in questa campagna, la lotta 
di classe è l'asse principale, perché 
se M potere non è nelle mani del pro-
letariato, produzione e ricerca non pos-
sono andare avanti; ma se si punta 
sodo alla lotta di classe trascurando le 
altre, lo stato, senza una potente base 
materiale, si indebolisce, insieme alla 
dittatura proletaria. 

E' per questi motivi che, conforme-
mente agli insegnamenti di Mao, dob-
biamo lanciare un grande movimento 
rivoluzionario di massa per la speri-
mentazione scientifica, unendo gli sfor-
zi di quadri dirigenti, scienziati, tecni-
ci, operai e amtadini; combinare ri-
cerca scientifica, produzione e appli-
cazione tecaiologica, praticare la aifa-
betizzazione di conoscenze scientifiche. 
In tale movimento dobbiamo far gio-
care pienamente il loro ruolo di ossatu-
ra agli specialisti; dobbiamo formare 
masse di scienziati e tecnici d'élite, pro-
muovere la espansione dinamica della 
scienza e tecnologia. 

CtHiformemente alle indicazioni di Mao 
dobbiamo costruire un forte contingen-
te di scienziati e tecnici rossi ed esper-
ti al contempo. Costoro sono usciti tem-
prati dai diversi movimenti politici e 
ideologici, e s(H>rattutto dalla rivoluzio-
ne culturale; essi nella loro maggio-

ranza, voglitmo servire la causa del so-
ciailismo e unirsi agli c^jerai e conta-
dini; essi hanno già realizzato progres-
si nella trasformazione della loro con-
cezione borghese del mondo, sostituen-
dovi qoiella proletaria. 

Tutti gii organismi di ricerca devono 
ottenere risultati e formare personale. 
A questo riguardo la scuola ha un ruoio 
fondamentale da svolgere, poiché uni-
versità e college costituiscono H repar-
to d'assalto sul fronte della ricerca, 
perché si metta fine al disaccordo tra 
istruzione e causa socialista. Dobbia-
mo esortare gli scienziati a studiare il 
materialismo dialettico, e a utilizzarlo 
nelle ricerche. Il principio « che cento 
scuole contendano » deve essere impera-
tivamente aw>licato: è criminale soffo-
care un Mbero dibattito nelle scienze. 
Occorre valorizzare lo st£e dell'osare, 
pensare, parlare, agire, lavorare se-
iamente, co(^)eare ed eleva rciproca-
mnte di proprio divello. Debbiamo man-
tenere il jMrincipio maoista di combi-
nare il tirocinio con la creazione indi-
pendente nel campo scientifico, appren-
dere dall'estero: è necssario rafforza-
le il lavoro di documentazione scientifi-
ca e tecnologica e allargare gli scambi 
intemazianali, in vista dell'introduzione 
delle tecnologie avanzate di cui ne-
cessitiamo. 

Vanno immediatamente riorganizza-
ti gli organismi di ricerca smantellati 
o sconvolti dai 4. Gli istituti di ricerca 
debbono praticare il sistema per cui ì 
direttori esercitano le responsabilità sot-
to il controllo del comitato di partito, il 
cui segretario sarà scelto tra i quadri 
poldticamenrte competenti. Occorre por-
tare a posti di direzione professionale 

coloro che sono qualificati professional-
mente, e ai servizi amministrativi colo-
ro che si mostrano coscienziosi e labo-
riosi nel lavoro. Il Comitato centrale 
ha deciso di formare una commissione 
statale per la scienza e tecnologia; di-
partimenti e località debbono fare al-
trettanto. Occorre anche che le asso-
ciazioni scientifiche si mobilitino, e che 
si consolidino i settori della ricerca e 
innovazione tecnologica nella campa-
gna, fabbriche e miniere. Va raffor-
zata la divulgazione scientifica. 

Coloro che hanno grosse attitudini 
professionali, e sono inutilizzati sui po-
sti di lavoro, debbono occupare siste-
maticamsnte ruoli tecnici e sciéntifici. 
I l personale scientìfico e tecnico che 
ha compiuto scoperte rimarchevoli, o 
possiede meriti eminenti, d'sve benefi-
ciare prioritariamente di condizioni fa-
vorevoli, e anche di personale assisten-
te. Ksogna ristabdlirè la qualificazio-
ne dei titoli tecnici e il metodo degli 
esami e verifiche, praticare il sistema 
delle rssponsabilità individuali. I ri-
cercatori debbono dedicare i 5/6 del 
proprio tempo al lavoro profession^e. 
Il piano scientifico va fissato con at-
tenzione, tracciando un piano a breve 
(3-8 anni) e imo a lungo termine (23 
anni). La commissione del piano di 
stato e quella per la scienza debbono 
stabilire l'iequCibrio e l'unità tra i va-
ri dipartimenti e località, e integrare 
tale pmno ki quello per lo sviluppo e-
conomSco nazionale, i programmi chiave 
debbono avere un ruolo fondamentale 
e portare a risultati quanto prima pos-
sibile. 

Le unità di propaganda debbono pre-
parare una campagna per salutare 1" 
apertura della conferenza nazionale del-
le scienze e la modernizzazione scien-
tifica e tecnologica nel paese. 

V 
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33 Il trip di Carter 
in India 

Il nuovo anno è iniziato con la visita à New Delhi del presidente degli Stati Uniti d'America Carter. E' una tappa della nuova politica filo-oc-cidentale dell'India, si dirà. Le cose sono un po' più complicate. Due anni fa, dal 4 al 7 dicembre 1975 si tenne a Patna una « Anti-fascist Conferen-
AUa conferenza, oltre 

a Indirà Gandhi c 'era il 
presidente del Congresso 
D.K. Barooah, quello del-
lo slogan di hitleriana 
memoria « l'India è In-
dirà ». 

C'erano ovviamente i 
< rappresentanti » dei la-
voratori come S.A. Dan-
ge, leader del sindacato 
del PCI, che aveva nel 
'74 dato manforte al go-
verno di Indirà Gandhi 
nello stroncare, con 50.000 
arresti operai in tutto il 
paese lo sciopero dei fer-
rovieri, c 'era Rajeswara 
Ras, massimo dirigente 
del partito comunista. In 
tutto il paese intanto, or-
mai da sei mesi, regna-
va il terrore della poli-
zia del Congresso. 

Basterà ricordare due 
dati : i 467 morti fatti dal 
piombo della polizia neU' 
Uttar Pradesh contro una 
popolaziwie che si era 
ribellata al piano di ste-

rilizzazioni forzate, e i 
30 morti (o 300?) di 
Turkman Gate, quando le 
ruspe del Congresso rase-
rò al suolo i ghetti della 
Vecchia Delhi e le orde, 
deUa Central Reserve Po-
lice saccheggiarono le 
case, rubarono gli ogget-
ti di valore, malmena-
rono gli uomini, stupra-
rono le donne. 

Si stava cosi realiz-
zando con la protezione 
del PCI e la ' benedizio-
ne dell'Unione Sovietica 
un programma dettato 
dal Fondo monetario in-
ternazionale e dalla Ban-
ca mondiale: rigida poli-
tica antinflazionistica e 
severo controllo delle na-
scite. 

Poi, alle elezioni di 
marzo, 0. popolo indiano, 
malgrado lo si voglia 
passivo e ascetico dimo-
strò invece che ne aveva 
avuto abbastanza. Indirà 
Gandhi saltò per aria. 

Tra USA e URSS 

Il primo a fiondarsi a Delhi dopo lo sconvolgi-mento elettorale fu, il 25 aprile 1977, il preoccupa-tissimo ministro degli e-steri dell'URSS, Andrej Gromyko. Nella capitale indiana i due paesi riaf-fermarono vincoli di ami-cizia e solidarietà. 
Poi il « reazionario di destra » Morarji Desai (Congress Old) e il «fa-scista » A. B. Vajpayee (Jana Sangh) contro cui si era tenuta la conferen-za di Patna e che la Prav-da aveva definito « rea-zionari sostenuti dalle for-ze imperialiste », una vol-ta diventati rispettivamen-te Primo ministro e mini-stro degli esteri del nuo-vo governo indiano, ven-nero ricevuti a Mosca, il 21 ottobre scorso, con grandi onori. 
A Mosca si è parlato molto di affari. Si è ri-cordato come l'acciaieria di Bokaro, la più grande del sud-est asiatico, le fabbriche di macchinari per le centrali elettriche di Hardwar, le raffinerie di Barauni e Koyali siano state tutte realizzate con gli « aiuti » sovietici ». L' URSS, viene ancora ri-cordato, è stata e rimane la principale fornitrice di armi all'esercito indiano. 

Due soli esempi 

ce » che vide mostruosamente riuniti nella capitale del Bihar i fascisti indiani del mo-mento (gli uomini di Indirà Gandhi) e le forze pro-fasciste di allora (l'apparato buro-cratico del PCI) assieme a tutti i rappresen-tanti dei paesi cosiddetti socialisti, URSS in testa, con le lodevoli eccezioni di Cina, Corea del Nord, Romania e Yemen del Sud. 
sono scesi in sciopero per 
ottenerlo. Immediatamen-
te è intervenuto il sinda-
cato ch'3 ha stabilito il 
premio io 70 rupie e ha 
ordinato la cessazioie del-
lo sciopero. 

I iavoratari non ne han-
no voluto sapere e hanno 
formato un'organizzazione 
autonoma. La stampa pa-
dronale dice allora che 
quest'ultima è diretta da 
tale Sankar Guha Neogy. 
un naxaUsta. 

Una notte ia polizia lo 

direzione licenzia otto o-
perai. U 7 settembre gli 
operai proclamano un nuo-
vo sciopero. 

Fin dalle prime ore del 
mattino inizia il volanti-
naggio di fronte ai cancel-
li che coinvolge molti altri 
lavoratori e contadind del-
la zona. 

Dai fcetti della fabbrica 
i goondas armati aprono 
il fuoco suUa foUa feren-
do settanta persone. Gli 
operai però questa volta 
non rimangono passivi. 

SI riconferma il « trattato di pace, amicizia e coope-razione » stipulato nel '71 e si firmano infine nuovi contratti. Al termine della missione di sei giorni a Mosca i rappresentanti dell'imperialismo sovietico e della borghesia indiana sono visibilmente soddi-sfatti: i negoziati sono stati vantaggiosi per en-trambi. A pagare sarà il proletariato indiano. 
A capod'anno è arrivato Carter. 
Nella sua valigia c'è il nucleare e le multinazio-nali. 
Per nucleare s'intende anche quella famosa bom-ba-N che uccide e non di-strugge e che, offerta al-l'india o al Pakistan, o meglio a entrambi potreb-be risolvere in prospetti-va il problema della cre-scita smisurata di una po-polazione che si è già re-sa colpevole agli occhi di Washington per aver ri-fiutato la vasectomia fw-zata. 
Gli imperialisti america-ni hanno chiesto per boc-ca di Carter garanzìe per i loro investimenti priva-ti nell'industria indiana. I dirigenti politici di New Delhi hanno sorriso: la pace regna nelle fabbri-che del subcontinente. 

Nelle móniere di Rajha-
ra che fanno parte delle 
acciaierie Bhilai ned Ma-
dhya Pradesh, i lavoratori 
hanno ricevuto un'una tan-
tian di 308 rupie come pre-

mio di produzione. I la-
voratori a contratto, che 
eseguono assolutamente lo 
stesso lavoro degli altri, 
hanno chiesto anch'essi a 
premio di produzione e 

arresta mentre dorme. 
Il giorno seguente i la-

voratori chiedono a gran-
voce la sua UberazicKie. 
La pc'izia del Janata Par-
ty (partito del popolo) a-
pre allora il fuoco sui la-
voratori disarmati. 

Sul terreno rimangono 
80 cadaveri, è venerdì 3 
giugno 1977. 

Il secondo episodio si 
riferisce invece allo Sta-
to deU'Uttar Pradesh. 

•In agosto tutta la fascia 
industriale di Faridabad. 
Sonepat e Ghaziabad vie-
ne posta sotto il controllo 
della polizia. 

Nel distretto di Ghazia-
bad l'aumento dei prezzi 
colpisce duro il salario 
dei 150.000 operai che vi 
lavorano: il potere d'ac-
quisto della loro paga è 
sceso in pochi mesi del 
25 per cento. 

Per tenere sotto control-
lo la protesta operaia, in 
tutte le fabbriche gli indu-
striali hanno fatto ri-
corso a guardie armate 
(goondas) reclutate tra la 
delinquenza locale. Nella 
soila Ghaziabad sono oggi 
in azione 2.500 di queste 
guardie. 

Nella fabbrica metal-
meccanica Harig India 
Ltd i lavoratori scendono 
in sciopero per il manca-
to rispetto d e ^ accordi 
sindacali. Il 10 agosto la 

Quando interverrà la po-
lizia dai tetti della fab-
brica ormai in preda alle 
fiamme tirerà giù i ca-
daveri di due guardie ar-
mate. 

Comunque anche Carter 
e il suo Entourage, come 
già Gromyko, sono partiti 
da Delhi visibilmente sod-
disfatti. 

C'è un famoso prover-
bio in Bengala che dice: 
« i ladri sono tutti cugi-
ni ». In "quest i giorni in 
India si f a un gran par-
lare di due piccole manie 
del primo ministro Mora-
r j i Desai. 

La prima che deriva dal 
suo ascetismo di origine 
gandhiana, lo ha portato 
pochi mesi fa a imporre a 
tutto il paese il proibizio-
nismo suUe bevande alcoo-
liche. L'ottantunenne pri-
.mo ministro, ed è ia se-
ccKida mania, la mattina 
a digiuno si limita a bere 
un bicchiere della propria 
urina attribuendole grandi 
virtii terapeutiche. 

Ci piace pensare all'ar-
zillo Desai che su invito 
del Presidente (Carter a 
brindare al nuovo anno, 
in mancanza di alcolici, si 
sia accovacciato in tm an-
golo del sontuoso Rashtra-
pati riempiendo questa 
volta due bicchieri. Poi 
il brindisi, a tutti i Capi 
di stato del mondo. 

Carlo Buldrini 

NOTIZIARIO 

Cile 

La polizia nazionale 
(Carabineros) e non l'a-
viazione e la marina, co-
me era consuetudine, vi-
gileranno nei seggi du-
rante la consultazione re-
ferendaria. Questa deci-
sione nasce dai contrasti 
che si sono manifestati 
in seno alla giunta nei 
giorni scorsi, evidenziati 
dalla lettera del gen. 
Leigh ' ( comanda te in 
capo dell'Aeronautica) a 
Pinochet. In essa si con-
testava l'opportunità e la 
legalità del plebiscito. 
Anche l 'amm. José Tori-
bio Merino (capo di stato 
maggiore della Marina) 
aveva espresso delle ri-
serve. (Comunque gli uf-
ficiali di grado superiore 
della marina e dell'aero-
nautica hanno fat to sa-
p«-e che i loro uomini 
non faranno nuUa per 
mettere in pericolo la 
giunta che dal 1973 è al 
•potere in Cile. 

H testo del referendum 

che dovrebbe confermare 
all'opinione pubblica mon-
diale la connivenza della 
popolazione nell'opera di 
distruzione dell'appara-
to economico e sociale ci-
leno operata da Pinochet 
negli ultimi quattro an-
ni, dice, tra l 'altro « ...e-
sprimo il mio appoggio al 
presidente Pinochet.. ». I 
dirigenti in esilio dei 
partiti messi fuorilegge 
dalla giunta (riuniti a 
Caracas) in un comuni-
cato hanno fat to notare 
la nuova e grossolana 
manovra del regime che 
con questa carnevalata 
cerca di coprire i danni 
ar recat i al paese», non-
ché hanno messo in evi-
denza che non è mai 
successo che un referen-
dum in un paese retto 
da im regime dittatoria-
le abbia avuto un esito 
diverso da quello che il 
potere desiderava. Anche 
i contrasti scoppiati in 
seno alla giunta confer-
mano che in questa ope-
razione si giocano mol-
te carte, compresa quel-
la di una fuga in avanti 
verso il potere di Pi-
nochet, scontento dell'at-
tuale direzicwie multipla. 

Paganini 
freak? 

Chicago, 2 — Nicolò Pa-
ganini, considerato 0 più 
grande virtuoso di violi-
no di tutti i tempi, era af-
fetto da una malattia con-
genita che per la maggior 
pari>e di coloro che ne so-
no colpiti costituisce una 
calamità. Lo ha afferma-
to il dottor Myron Schoen-
feld in uno studio appar-
so nell'ultimo numero del 
« Journal of the american 
medicai! assodation » pub-
blicato oggi. 

Secondo l'autore dello 
studio, Paganini era affet-
to dalla sindrome di Mar-
fan il che spiega le lun-

ghe dita e le articolazio-
ni iperestensibili del mu-
sicista. Le persone affet-
te da tale malattìna, in-
fatti, soffrono spesso di 
disturbi al cuore e agili 
occhi, di frequenti sloga-
ture deUe giunture, di 
storte, ernie e cisti. 

Tuttavia scrive Schoen-
feld « vi sono buone ra-
gioni di ritenere che Pa-
ganini fosse affetto (o 
sarebbe meglio dire dota-
to) dalla sindrome di Mar-
fan ». Ed aggiunge « le 
lunghe, sinuose ed ipere-
stensibili dita della stia 
mano sinistra possedeva-
no uno straordinario rag-
gio d'azione e libertà di 
movimento indipendente al-
le punte menla-e la sciol-
tezza del polso e dell'ar-
ticolazione della spalla de-
stra gli dava la flessibili-
tà necessaria per la sua 
tecnica virtuosistica ». 

Turchia 

Suleyman Demirel, pri-mo ministro della coalizio-ne tra il partito della giu-stizia (centrista), il parti-to di salvezza nazionale (di ispirazione musulma-na) e il partito nazionale di azione (di estrema de-stra) lascia la sua carica. Nelle ultime elezioni am-ministrative la coalizione è stata sconfitta dai re-pubblicani popolari dell'ex primo ministro Bulent E-cevit. Il presidente Fahri Korutnrk ha conferito 1' incarico proprio a Ece-vit. Pur non avendo an-cora detto con chi questi intende fare il governo, sembra esclusa l'ipotesi di una « grande coalizione » comprendente partito re-pubblicano e partito della 

giustizia, malgrado ad es-sa attualmente siano fa-vorevoli sia il capo dello stato che il mondo impren-ditoriale. 
In questo modo si con-clude la vita di im gover-no tripartitico che è co-stato all'intero paese più di cento morti e oltre no-vecento feriti in una spi-rale dove i motivi econo-mici hanno fornito sem-pre maggiori elementi al-la violenza ed al terrori-smo. In Turchia il 1977 è stato un anno travagliato dalle conseguenze della crisi economica. La bilan-cia dei pagamenti ha ri-sentito della diminuzione delle rimesse degli emi-grati che, come sta acca-dendo in Germania, si tro-vano maggiormente espo-sti in quanto membri di stati estranei alla CEE al-la politica di sfoltimento della manodopera stranie-ra. 
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Un prete operaio 
contro 
le <ianime morte» 

Intervista a don Angelo Bilia, ope-
raio all'Acna di Cengio (Savona), 
un altro degli stabilimenti Monte-
dison dove la morte è programma-
ta. Ha volantinato i paesi nella not-
te di Natale, e il sindacato non è ri-
masto particolarmente contento 

I gdomali, neJie uitìme due settimane, 
hanno parlato molto deM'ACNA, to sta-
bilimento della Monteddsra a Oatngio, 
nell'entroterra di Savona. 

Un'altra fabbrica di morte chimica, 
a r a e l'Ipca di Ciriè, 'l'Icmesa di Seve-
so, la Sloi di "Trento e le innumisrevo-
!i altre fabbriche i cui nomi hanno so-
lo un sutmo macabro e tragico. Negili 
anni tra il 1955 e U 1974 almeno 25 o-
perai dell'Acna sono morti di cancro 
al pancreas, alla vescica, di leuasmia. 
Altre decine, forse qualche centinaio 
sono i malati, su un argandco che è at-
tualmente di l.KO c^>erai. 

L'ultima vittima, un operaio di Sali--
osto, è morto la domenica prima di Na-
tale, ed è probabile che ne venga rie-
sumata la salma per ordine del sostitu-
to procuratore. 

L'Acna è anche responsabile diell'an-
nientamento del fiume Bormida, che 
tutti gli abitanti della zona chiamano 
ormai « la Bormida rossa » 5>er i resi-
dui di anilina. Da anni è stato accer-
tato che gli scarichi dell'Aona hanno 

distrutto completanaente la fauna del 
fiume. 

L'inchiesta giudiziaria è stata aper-
ta da poco tempo, con l'invio di comu-
nicazioni giudiziarie agli ultimi 8 di-
rettori e ad alcuni medici di fabbrica. 

La procura di Savona ha aperto d'uf-
ficio l'inchiesta, senza aver ricevuto 
denunce. Solo il 30 dicembre scorso 
Ja FULC provinciale ha dato incarico 
a più avvocati di richiedere la costi-
tuzione di parte civile del sindacato in 
rappresentanza delle famigMe dagli o-
perai deceduti. Resta di fatto che nes-
suno si era mai mosso di propria ini-
ziativa per chiedere d'intervento della 
magistratura: 

Ma ciò che ha fatto riempire colon-
ne di giornali, è stato l'intervento cla-
moroso di un prete, operaio deU'Acna, 
don Billia, che la notte di Natale ha 
«volantinato» alcuni paesi della zona, 
con una sua « lettera aperta », in cui 
attacca duramente «Mamma Montedi-
son » e l'inerzia di tutti coloro che tac-
ciono. 

Per questo sono andato 
a trovarlo, anche se con 
"jn po' di diffidenza e di 
scetticismo iniziale. 

Invece don litegeMo Bilia 
che all'Acia ci lavora da 
8 anni, cor il padrone se 
la prende, e seriamente. 
Ma se la prende anche — 
e non a torto — con chi 
vuole fare di lui, in que-
sti giorni, una « prima 
donna », tutti i gemal i 
che lo intervistano vorreb-
bero fotografarlo, parlano 
di lui come di isi fenome-
no. 

Lo trovo infatti mentre 
quasi litiga con un gior-
nalista che insiste per far-
gli a tutti i costi una fo-
tografia. « Questa faccen-
da — dice — è già stata 
personalizzata anche trop-
po. Io sono un operaio 
come tutti gii altri, è il 
movimento e non dcm An-
gelo che fa la lotta con-
tro gli omicidi bianchi ». 

Ma allora perché hai pre-
so un'iniziativa cosi ola-
HKxrosa, come la tua & let-

tera aperta » di Natale, e 
perché ti sei trovato da 
solo, o quasi, a distribuir-
la? 

« La mia lettera non era 
rivolta tanto agli operai 
della fabbrica, che del 
problema sono ormai ab-
bastanza coscienti, quanto 
alla gente — soprattutto 
ai giovani —- del mio pae-
se, Visca, e degh atoi 
pacasi intomo all'Acna. Io 
ho criticato la paura, il 
silenzio, la pi^grizia. E i' 
ho fatto personalmente, 
perché è giusto che • un 
parroco prenda posizione 
anche personalmente sui 
problemi cosi gravi della 
sua comunità ». 

Ma i sindacati ti hanno 
più o meno accasato di 
averli scavalcati, o per lo 
meno di aver preso una 
iniziativa avventata? 

« C'è stata una presa di 
posizione del CdF che mi 
ha lasciato perplesso. Jn 
una intervista un membro 
del CdF ha parlato di 
« manovra di parte padro-

nale », di « campagna di 
allarmismo » e si chiede 

cosa c'è dietro ». E' un 
equivoco. Io non ho mai 
inteso, e non ritengo uti-
le, sparare addosso al sin-
dacato, bensì appoggiarlo, 
perché il sindacato e il 
CdF hanno lavorato e 
qualcosa sono riusciti ef-
fettivamente a mettere int-
piedi dentro la fabbrica 
negli ultimi anni. Ma io 
sono più impulsivo, non 
credo si possa procedere 
a passi molto lenti, so-
prattutto in zone come 
questa, dove gli operai so-
no quasi lutti anche con-
tadini. 

C'è la crisi che porta 
a pensare per prima cosa 
al posto di lavoro. C'è 
la paura... Ma se riuscia-
mo a costruire un movi-
mento di massa che difen-
da la salute con il posto 
di lavoro, imponendo una 
ristrutturazione come la 
vogliamo noi e non come 
la vuole il padrone, riu-
sciremo a si.?)erare questa 

contraddizione. Certo, al 
cuni reparti vanno chiusi, 
come quelli amine aroma-
tiche, perché sono troppo 
nocivi e non c'è niente da 
fare. Ma in altri si deve, 
per esempio, imporre mag-
giore serietà nelle manu-
tenzioni. Ha fatto bene 
Lotta Continua a pubbli-
care quel documento sul-
le manutenzioni della iMon-
tedison di Brindisi. Da li 
si vede in che conto il 
padrone fciiene la vita de-
gli operai. Il nostro CdF 
ora si sta impegnando 
molto per il controllo del-
le manutenzioni ». 

Cosa succederà se la 
Montedison vi ricatterà, 
minacciando di chiudere 
la fabbrica? 

« L' Acna è un'azienda 
che rende, il 70 per cento 
della prodiizione va all'e-
stero. Non c'è motivo di 
chiuderle e ci batteremo 
contro qualunque ricatto 
di questo tipo. Fin'ora non 
c 'è stata nessima minac-
cia del genere. Ma chi è 

responsabile dei morti, 
deH'inqijjnamento e delle 
malattie, deve pagare fi-
no in fondo ». 

Qual'è l'atteggiamento 
della tua comunità, degli 
altri preti, della gerarchia 
ecclesiastica su questi 
problemi? 

« La gerarchia fin'ora 
non ci ha ostacolato in 
nessun modo. I sacerdoti 
della zona, a parte po-
chi, sono molto impegnati 
rispetto ai problemi socia-
li e del lavoro. Alla fine 
di ottobre ci siamo incon-
trati in una decina di sa-
cerdoti con il CdF de la 
3M di Ferrania e abbia-
mo fatto un documento, 
letto durante la messa, 
per denunciare la politi-
ca di questa multinaziona-
le e l'inosservanza dell'ac-
cordo sull'occupazione: 
1.000 posti di lavoro in 
meno dal 1970 ad oggi. 

In modti sacerdoti matu-
ra, come è maturata in 
me in questi anni, l'idea 
che bisogna stare dalla 

parte della classe operaia 
se si vogliono affrontare i 
problemi fondamentali del-
la trasformazione della vi-
ta ». 
Dalla lettera aperta: 

... Mi sembra di vive-
re in un paese di anime 
morte, dove fa da padro-
ne la paura per la soprav-
vivenza dell'Acna che, se-
condo il dire di molti, ci 
dà da mangiare. Non ho 
mai notato un segno di vi-
ta, tutto viene accettato 
in nome della tranquillità. 
... Tutto deve essere co-
perto dal silenzio. «Mam-
ma Montedison » ci soffri-
rebbe troppo e poi si ri-
schia di non essere assun-
ti nella fabbrica... E' sta-
ta distrutta una vallata; 
la vegetazione e la ferti-
lità della terra sono co-
se di altri tempi, nei fiu-
nu i pesci muoiono, ma bi-
sogna stare zitti perché la 
direzione dell'Acna ha as-
sunto e continua ad assu-
mere tutti i contadini del-
la zona... 

Torna Ovidio Lefebvre, molti tremano 
\ 
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Ovidio Lefebvre, latitante dall'inizio 
dello scandalo Lockheed rientra dc/mani 
in Italia. Secondo alcune voci tenterà di 
salvare Gui, magari buttando a mare 
Tanassi. Ma la manovra non è facile 
perché Lefebvre messo alle strette po-
trebbe parlare e usare quello che sa 
come arma di ricatto. Già ha fatto sa-
pere di essere malato: la manovra è di 
arrivare alla fine della primavera, 
quando ci sarà il cambio della guardia 
aUa presidenza della Corte Costituzio-
nale. Il nuovo presidente « potrebbe 
avere bisogno » di tempo per studiare 
il processo: insomma vogliono arrivare 
all'impunità totale. In ogni caso il suo 
arrivo si inserisce bene nell'attuale fa-
se di crisi governativa e di elezioni al 
Quirinale. 
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